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nostra BIBLIOTECA 


intrapresa, 


fu accolta la 
ntare maggiore 
tinuazione, anzi ne- 


Il favore col quale 
DI CLASSICI ci indusse a te 
che di quella può dirsi utilissima con 
7 o. 

cesario Com TECA DI CLASSICI, quando sieno usci: 
te in luce le quattro serie nelle quali è divisa, adunerà 
quanto i grandi scrittori nostri ci tramandarono di eccel- 
lente, i minori di più noto e più vivo. La nuova Raccol- 
ia che s'intitola dagli IMMORTALI comprenderà di 
scrittori così antichi come moderni opere di cui i secoli 
consacrarono la fama ed il pregio, opere di scrittori più 
recenti e contemporanei alle quali fama eguale è per co- 
mune consentimento promessa. Filosofi, storici, roman- 
zieri, poeti, insomma, d'ogni tempo e paese; in tradu- 
zioni già edite e stimate, o espressamente fatte dove man- 
chino affatto o le buone difettino; con opportuno corre- 
do di studi critici che alle opere stesse sieno illustrazione 
e comento. Così chi possegga ambedue le collezioni da 
noi offerte, avrà in limitato numero di volumi la più elet- 
ta delle biblioteche : non soltanto i capolavori d'ogni let- 
teratura, ma quanto il pensiero umano produsse di più 

nobile e profondo. 
La direzione della nuova raccolta affidammo a Luigi 
Luzzatti e Ferdinando Martini; il loro nome com’ è al 
| pubblico guarentigia sicura, così è all’intrapresa arra di 

| sicura fortuna. 


L'ISTITUTO EDITORIALE ITALIANO 


Pel testo abbiamo adoperato l'edizione ( Sotinenja 
A; S. Pugkina; Moskva, Tovaristestvo tipografij A. I - 
Mamontova, 1899 », in tre volumi in 8°, illustrata. 


“ ALESSANDRO PUSKIN ,, 


La prefazione è tratta dalle migliori biografie dei 
Puskin, riassunte. Sul Puskin è tutta una letteratura; on- 
de una bibliografia sull'argomento occuperebbe quasi un 
volume, a voler considerare i saggi di critica, i documen 


ti sul poeta, le edizioni parziali e complete, le lettere 


sparse, le poesie vaganti nelle riviste, ecc., senza contare 


i ritratti e le illustrazioni. 


«Il velo d'una notte melanconica si stende — sulla 
volta del cielo addormentato; — calmi e silenziosi ripo- 
san la vallata e il bosco; — una nebbiolina grigiastra av- ” 
volge la foresta lontana. — S'ode appena scorrere il ra- 
scello all'ombra degli alberi annosi — e l'alito della brez- 
za stormir tra il fogliame. — Simile a cigno maestoso, 
la luna tranquilla — avanza fra le argentee nubi. SF 
« Avanza, e co’ pallidi raggi — rischiara le cose d'in- 
torno. — A’ miei sguardi si scoprono i viali degli anti- 
chi tigli, — appaiono le praterie e i poggi. — Qui il piop- 
po si unisce al salice giovinetto, — che riflettesi nel mo- 
bile cristallo delle acque; — come un re, fra le aiuole, — 
il giglio superbo — sboccia in rigogliosa bellezza... » 
| Così cominciava una lunga poesia composta da un 
‘alunno del liceo di Zarsko&-sélò e letta nel pubblico 
esame del 1815. Sì racconta che, commosso profonda- 
mente sino all’entusiasmo, il vecchio Derzavin impo- 
nesse le mani sul.capo dell'alunno e lo consacrasse poe- 
ta. Altri assicurano che l'allievo delle muse, intimidito 
dalle acclamazioni, fuggì via e non si lasciò trovare per. 
varie ore, Quel giovine laurato si chiamava Alessan 
Serghévié Puskin, che era destinato a succeder 
principe de' poeti russi, al solenne Derzavin, come que- 
Sfera stato l'erede del sapiente Lomonossov, e (ca 
e il vaticinante Derzavin non aveva probabilm 
‘previsto) ad eclissare tutti î suoi predecess 


a; edaltri, il cui spirito sì 


tori È Il 1 
di corte, più francesi 


alcuni uo È oti. Persone DA 
era tramandato ; REP.) zio rimavan volentieri appunto 
Se li sugli « album » delle da- 


che russe, il p Ì 
in ire sonet del bel FIonSo di Mosca 
me, e formavan le maniere eleganti. La 
E : ] conversare € “ 1 S 
per la i pome anibal. discendeva da un 
COLO Abissinia il quale, rapito alla famiglia, e 
negro der ; È di struzzo, bambino, nel bazar 
to condo 


fra le penne. 1 x p 
resa viola Costantinopoli. L ambasciatore. russo, 
degli sc i di curiosità », al- 


Ò tto 
. lo mandò come « 0gg€ 
TETRA :l'Grande. Lo zar lo fece battezzare; lors 
do del singolare ingegno. del fan- 


io. e accortosi [ 
Gillo, lo mandò a Parigi, ove volle fosse educato con 
; 


pn ‘Egli rispose alle aspettazioni e mostrò grandi 
e o Uscio di collegio, Hanibal, 
così si chiamava, entrò nell'esercito francese, prese par- 
te alla guerra di Spagna, fu ferito, e tornò finalmente in 
Russia, ove Pietro lo promosse al grado di ufficiale. Nel 
1727. Hanibal fu confinato in Siberia, per aver offeso 
MenSikov, il quale governava dispoticamente in nome 
del minorenne Pietro Il; ma nel 1743 l'imperatrice. Eli- 
sabetta lo richiamò dall'esilio, e, insignitolo di. vari ti- 
toli, lo nominò generalissimo. Suo figlio, Giuseppe Ha: 
nibal, fu un capo ameno. Ripudiò la prima moglie, e 
mediante una falsa fede di morte di lei, ne sposò un'al- 
trai ma accusato di bigamia dal proprio fratello, venne 
condannato ad assegnare un'annua pensione alla prima 
moglie Maria, madre di Nadezda, la quale, nel 1797, 
sposò il conte Sergio Puskin, e fu madre del futuro poeta. 
guso Puskin apparteneva dunque a un vecchio stipite 
1 i polari trai quali era quel Gregorio Puskin, che sotto 
o zar Alessio Mikhailovié aveva governato Nizni-Novgo- 
Seo gallicizzato, giovialone, spiritoso, prodigo, su- 
perficialmente colto, Sergio si godeva la vita nell'alta so- 
cietà, lasciando alla moglie il regi RI: 
suolhgli, Colon glie il regime delle sue terre e de 
Serle È i giovinetto Alessandro imparò a leggere 
cure della nonna materna, donna profond 

Tussa; ma, poco dopo, il padr FOTI GA MEntE 
quella nobiltà; lo afidò @ un 'atcefento le tradizioni di 


a un aio francese, il conte di 


Monfort, emigrato, uomo mit 
lettere, il quale, a dire del Me 
di essere russo », 


e; cultore di musica e di 
néel, « gli fece dimenticare 
i es cuss e, non avvezzo a tenere in freno i fan- 
ciulli, lasciò il piccolo Puzgkin libero di sbizzarrirsi a suo 


talento. Alessandro però, d'indole chiusa, non sì sva- 
gava in giochi e trastulli, ma correva a star con la nonna 
per non esser disturbato. Fatto grandicello, 
poco propenso agli studi metodici, 
tura. Profittando della poca sorveglianza dell'aio, stava 
tutto il giorno nella ricca biblioteca paterna, impolve- 
randosi, salendo, scendendo, frugando. Quella biblio- 
teca si componeva quasi tutta di opere francesi, ch'egli 
leggeva con febrile avidità; così che di undici anni ave- 
va letto i classici e sapeva a mente Molière, che cerca- 
va di imitare, mettendo su farse e comedie, recitate poi a 
con la sorella e i cugini in un teatrino da loro stessi ac- j 
comodato. Si narra che una sera, recitando uno scherzo 4 
col titolo l’Escamoteur, egli fu fischiato; e rispose con 
l'epigramma seguente; trovato fra le sue carte infantili: 


O, sì mostrò 
ma prediligeva la let- 


« Dis-moi, pourquoi l’Escamoteur 
est-il sifflé par le parterre?» 
«Hélas! c'est que ce pauvre auteur 
l'escamota de Molière.» > 


Intanto egli trascurava lo studio del russo, e l'avrebbe 
forse col tempo dimenticato, se la sua buona balia, Arina 
Radionovna, non lo avesse trattenuto nelle lunghe notti 
invernali, con i meravigliosi racconti, de' quali ella era Ì 
un vivente tesoro: fiabe, proverbi, canti, byline, tutto. — 
il gran mondo magico della tradizione e della poesia po- 
polare era pel fanciullo un incantamento, che gli durò 
tutta la vita, e del quale son tracce nelle opere più belle 
del poeta. Il quale la amò teneramente, e come nell'ado*. 
lescenza lasciava ì compagni di svago per trattenersi on 
lei, così con lei, ne’ giorni della gloria, godeva di rima- 
ner per ore ed ore chiuso a conversare. Egli le dedicò. 
bellissimi versi : « Amica de' miei giorni di tristezza, — 0 
mia vecchia diletta, — sola, soletta, in fondo alla pine- 
ta, — da tanto tanto tempo tu m'assisti... » — Il po 


lazikov, in una commovente ode, celebra la n 


la 


erzosa come la 


Ja buona vecchia, € ricorda ch entù; sapiente 

jullezza; libera come _ y « Ritroverò » 

Dis la maturità; coca sotto confusa con 

dice « la modesta 7 tuo corpo, esausto — dalle e 

alestonon — Fedi Dini Tui non morral ne- ricordi 

tiche e dal peso CETO ziovinezza — €, nelle tradizioni 
g 


— della pga domino È vita de' poeti vissuti a' tuoi 
cane "iii dunque di SADRIE africano; SPIs 
giorni i: — = ndanità del secolo XVIII, compiacimento 
RESTO ona furono gli elementi stabili del SUO 
alle Hacizioni cia mancò quasi del tutto il diretto influsso 
DOO classica e germanica; © peli elementi SR 
Sira non solo nelle opere, ma anche negli atti del 
poeta. ni, nel 1811, Puskin fu mandato al liceo 


Ca iondalo da Alessandro I e diretto allora 
da A. Turghénév. Ivi non mostrò grande amore agli stu- 


dî: ma seguitò a far versi, che del resto erano în voga 
in quel collegio, ove gli scolari erano invasi dall'epidemia 
delle rime, e collaboravano a certi giornali manoscritti, 
che giravan co' titoli « Il saggio liceale Mn { L'Utile-dul- 
cin, « La penna inesperta ». Puskin perciò fu costretto 
allo studio del russo, che gli era necessario, così che 
comentando i suoi maestri Derzavin, Zukovskij e poi 
Batiuskov, giunse a scrivere moltissime poesie nella lin- 
gua nativa; cosa però che non lo trattenne dallo scri- 
vere in francese. Fia queste, che si conservano ancora 
religiosamente, trovo una importantissima, che rivela la 
sua indole, e che è dedicata al suo compagno di scuola, 
il barone di Grovenitz. Essa, composta appunto nel 1811, 
s'intitola « Mon portrait ) e merita di essere trascritta : 


«Vous me demandez mon portrait, 
mais peint d'après nature; 
mon cher, il sera bientòt fait, 
E n Quofque ‘en miniature. 


Je suis un jeune polisson 
encore dans les classes; 


point sot, je le dis sans facons 
et sans fades grimaces. 


Onc il ne fut nî babillard, 


nì docteur en Sorbonne, 


plus ennuyeux et plus braillard 
que moi-mèéme en personne. 


Ma taille est celle des plus longs, 
ne peut étre égalée. 
Jaî le teint frais, les cheveux blonde 
et la téte bouclée. 


Jaime le monde et son fracas, 
Je haîs la solitude; 
l'abhorre et noises et débats, 
et ‘tant soit peu l'étude. 


Spectacles, bals me plaisent fort. 
et d’après ma pensée, 
je dirais ce que j'aime encor... 
si n'étais au lycée, 


Après cela, mon cher ami, è 
l'on peut me reconnaître: 
cui, tel que le bon Dieu me fit. 
je veux toujours paraître. 


Vrai démon pour l'espièglerie, 
vrai singe par la mine, 
beaucoup. et trop d'étourderie; 
ma foi... voilà Pouchkine. » SR 
. () n 
Durante i cinque anni ch'egli rimase nel liceo; ove 
le chiamavano «il francese »), compose circa centoven 
i poesie, alcune delle quali tanto belle da. meritargli la 
lode de' maestri, come il Zukovskij famoso tradut 
di Omero e di Ariosto, e dello zio che ne godeva per 
chè « que' versi non putivan di latino e però 
van mula di pedantesco ». Il suo professore di 
2 se; ch'era fratello di Marat e che facevasi 
"i .« Monsieur Boudri », gli dette incoraggia 


ebbe ad emulo jl giovinetto Delvig, che lo amò sempre 
teneramente. Alcuni saggi! di lui comparvero sul « Mes- 
saggiero d'Europa ”» nel 1814; poi furon raccolti; e, co- 
me Byron, egli scrisse sulla copertina del volume « Poe- 
sie di un minorenne ??. 
Nel 1817, uscì dal liceo, ed entrò, solo per formalità, 
nel ministero degli esteri. 'Avido di piaceri, ardente di 
fantasia, s'ingolfò nelle delizie, nelle orgie, negli amori 
del gran mondo. quando stanco delle notti insonni 
de’ bagordi e delle follie, si raccoglieva Cellatsuastàne 
za che dava sulla Fontanka, scriveva i frammenti del 
poema ‘ Ruslan e Liudmila », che andava leggendo 
o circolo detto « Arza- 


: presso Zukovskij, € nel bizzarr 
mas }). L'aspettazione di quel poema era vivissima, tan- 
to più che l'idea di esso rimontava agli anni del col- 

legio. « Che fa egli mai? ) scriveva Batiuskov a Tur- 
ghenèév; « ha finito il poema? Bisognerebbe chiuderlo 
a Gottingen e cibarlo per tre anni di latte e di logi 

I posteri lo confond I i Riimientica 
nor nfonderanno col parenti, se egli dimentica 
che il poeta deve farsi un nome. Il principe A. Galizin 
ha pazzamente speso una grande fortuna in sei i; 
Puékin farà lo stesso; se... Ma spero che l SS 
n r ves che le nostre pre- 
gl se e le a lo salveranno ». 

e muse lo salvarono, ll poe i 
stampato l'anno seguente, e dedi patina lie 
della sua anima », ebbe un! “pa ii SS Sa 
fto ® un accoglienza entusiastica : l 
sia salutava il suo primo e and pe 

fantastica e scherzosa di canti SASnOse. duale 
a' letterati. Vi si volle veder 3 LOPOLRI OI such 
pendente da qualsiasi mod: Il si ertide: Te 

È fecero di quella imitazion ae Saeco» 

È romanticismo. Il poema 7 MARIO vi: ell o 
in Russia, ed è NEniSERE ancora: oggi conipi 
quanto giov è per noi un mirabile document vai 
SEO varono al Puskin le fiabe e il lin ioiola 
e La E guaggio della 

d p contento della glori : 

enza d'occuparsi di iti ria, egli ebbe l'i 
. politi i si È TRO 

di comporre un'ode alla Ube scrivere epigrammi 

teatro il ritratto di Lo « Libertà », di mostrare in pi % 

e ciò m 1 Louvet, l'assassi RE ono 

entre lo Sigk Ho ino del Duca di 
ov dirigeva la censu Tae 
ra e il generale 


'AENSECS 


E. sarebbe 
x - = S stato 
mandato in Siberfa, se mercè del caldo intervento del 


Karamsin non lo avessero incaricato di frequentar a Ki- 


cio de’ « coloni: 
itale, 


godo delle giornate; 
renare gli sbrigliati pensieri, 


della quale ecco in prosa fedele tradotti gli ultimi versi: 
« Consòlati! Non appassì la tua corona, 


gloria — le mie orme solitarie, 
lide mura dell'oblio, — l' 


tro l'avverso fato, — non per 
no eguale. — Qui, riempiendo 


i 7/7 


CERnEEZ3) IU/, 
UAN 
Ue => + dì che, sulle sponde del Danubio, 
È Mi a i Cnhe, ci ° 
ra Da. = De iigreco invocava la pbertà o SOLE. 
— il magna o; — mM = 
coltava nel mon Sie Sei 


solo amico mi % pergolati biondi nel sole, 


nieri, i campi e! Di, 
fiche muse mi pesi fu to a Odessa, come im- 
Nel 182 
i i te 
jegato presso il con 
Folla Bessarabia. Ivi sofferse 
lina di quel suo superiore © Ret i 
insof ‘im freddo burocratico. anche que- 


insofferente di freni un irec 
sta volta il lavoro lo salvò. Intrapr 


cogli amici Bestute x 
nua corrispondenza cos alla critica, all'estetica, alla let- 


ii, Delvig, in Lei 
a È sotevole un suo giudizio Gi EITon "Ro poe- 
ta favorito e quasi suo maestro. (ti SEO 1 Byron » 
— scrive in una lettera — « È impallidito dalla giovinez- 
za. Nelle tragedie non si riscontra più quel demone ar- 
dente che aveva creato il Giaurro e il Childe Harold. 
I due primi canti del Don Giovanni sono migliori de' se- 
guenti. Si vede subito il cambiamento della sua poesia. 
Byron è il rovescio degli altri poeti: in lui non è svilup- 
po graduato: giunto al sommo, repentinamente cade e 
tace, nè sa ritrovar le prime forze. Dal quarto canto del 
Childe Harold non è più lui; è un altro che scrive con 


molto ingegno... » Intanto, l'animo del poeta s'inaspri- 
va ogni dì più sotto la dipendenza del conte Voronzov, 
ch'egli chiamava « milord ». « L'orgoglio del gentiluo- 


mo » scriveva a un amico « si lega intimamente in noi 
alla dignità dello scrittore. Non vogliamo essere protetti 
da gente che ci è eguale. Ecco quel che Voronzov non 
vuol capire. Egli crede che il poeta russo debba pre- 
sentarglisi nell'anticamera con una dedica o un'ode, 
mentre il poeta vuole la stima in qualità di nobile da 
seicento anni ». Parole piene dell'orgoglio che il poeta 
mostrò ne' fatti, quando ricevette l'ordine di andare a 
studiare i danni prodotti dalle cavallette nel mezzogior- 
oa della Bessarabia. Credendo che così lo si volesse u- 
Di lare, si dimise; e il conte Voronzov pregò il governo 
di accettare le dimissioni, tanto per toglierl i 
Mezzo ‘alle 334%, che cei to per toglierlo anche di 
mezz ) peggiavano in Odessa, e per 


«non fargli voltar la vista dagli ammiratori che lo pro- 


clamavano grande poeta, mentre non era che un de- 
bole imitatore d'un esempl 


lor Plare poco edificante, lord By- 
ron ». Il ministero lo relegò nel suo podere di Mikhailov- 
skoè, presso Pskov, pel 


quale egli partì il 30 lugli 
dopo aver composta l'ode « Al } uglio 1824, 


î mare », che comincia - 
« Addio, libero elemento! Per 1 


) D 3 € er l'ultima volta io veggo 
ondeggiare i tuoi flutti azzurri... > Lasciando Odessa, la- 
sciò la tendenza al byronismo e gli amori con alcune 


dame, come leggesi apertamente in varie sue lettere. 
A Mikhailovsko& fu accolto freddamente da’ pa 
renti, che temevan per sè e per ui. Il marchese Palutti, 
governatore, giunse sino a far proporre da ‘un Pastiu- 
rov al padre di Puskin di spiare il figlio. Ecco come il 
poeta ne parla in una lettera diretta a un'amica di Odes- 
sa, ch' egli chiama « bella e buona principessa ): « È 
avvenuto quel che avevo preveduto. Il soggiorno in fa- 
miglia mi raddoppia le pene. Il governo ha avuto la 
bella idea di offrire a mio padre la parte di agente poli- 
ziesco; mio padre poi ha avuto la debolezza di accet- 
tare tale incarico, che sotto ogni aspetto lo pone in fal- 
sissima posizione inanzi a me. famiglia mi predice 
l'esilio, e teme che la mia disgrazia ricada su di lei: 
mi accusa di propagare empietà a mia sorella, che è una 
celeste creatura, e a mio: fratello, l'uomo più allegro e 
più gioviale del mondo. E ciò m'induce a passare ne' 
campi tutto il tempo che non sono a letto. Ogni cosa 
turchina, che ricordi il mare, mi contrista; il mormorare 
iuna fonte mi fa male, piangerei di rabbia, vedendo il 
cielo sereno... » E in un’altra lettera, dopo aver narrato 
a un amico di Pietroburgo le stesse cose, aggiunge : 
«Desidero di ‘uscire da quella perplessità; vo da mio pa- 
dre, gli chiedo il permesso di parlargli francamente, e 
null'altro... Mio padre va sulle furie... Allora, monto a 
cavallo e me ne vado. Egli chiama mio fratello è gli co- 
manda di non veder più quel « mostro », quel « figlio 
snaturato », Fremetti sapendo cotesto. Altra volta to» 
a mio padre e lo trovo nella camera da letto : gli 
lo quanto avevo in cuore da tre mesi, e finisco col 
esser quella l'ultima volta che gli parlo. Egli, pra 


i ‘a fuori della camera, di- 

i era alcuno, sl slancia sla 
SI Ich l'ho battuto; PO che volevo batterlo... 
dara uale scopo inventare 


ce a tut 1 
i i ; ma a ì I 
Non mi scuso inanzi a te; m q ce della cea 
un'accusa tanto era Diet le min 
l'eterno mio disonore?..- Salvami ». SSR. 
Con l'intervento di amici, il padre Do ì È si 
;iclia per Pietroburgo e Puskin restò s010. suo. bio- 
DELA; he egli andava alle fiere e 


tato Annenkov racconta © l 

7? mercati di Pskov, vestito da contadino, confuso nella 

folla per osservare i costumi e la lingua. « La °° poi », 
1 i ne sto con la vec- 
iveva il poeta a suo fratello, « me 

chi È fiabe: così cerco 


chia Arina, la nudrice, ed ascolto le è 
di correggere i vizi a cattiva educazione. Quanto 


della mi Io 
son belli quei racconti! Ognuno di essi è un poema ». 
Col tempo, prese a studiare Shakespeare, e a scri 

vere una tragedia, « Boris Godunoy ». € Lo studio di 
Shakespeare, di Karamsin e de’ nostri vecchi cronisti mi 
ha fatto nascere l'idea di resuscitare sotto forma dram- 
matica l'epoca più commovente della nostra storia. Ho 
imitato Shakespeare nella larga e libera dipintura de’ 
caratteri; ho imitato Karamsin nel fecondo sviluppo del- 
l'intreccio; leggendo, le cronache, ho cercato di indovi- 
nare il linguaggio e il pensiero di quell'epoca ». 

. Non di meno il suo capolavoro è restato l' « Euge- 
nio Onéghin ), un « Don Giovanni », sì, ma un « Don 
SL, » russo, affatto russo, come dice lo stesso poe- 
He « ; un romanzo tratto dalla vita reale », dice il suo 

iografo; « al suo apparire i classicisti gridarono allo 
aenndalo, e sì copersero la faccia pudibonda. Mai, in 
atti, si era vista tanta snellezza di ritmo, di armonia; 
tanta facilità e varietà di stile, ch 

stile, che passa dal grave al 
dolce, dal tenero al giovial ituazioni si 

C: I gioviale... Le situazioni si m 

0, s'intrecciano, senza che si i e 

e ; che si scorga traccia del lavo- 
rio, Salta da un soggetto all’ Ai; 
cea ggetto all'altro: da una sc i 

eb un di s ena. senti- 
a digressione, ove parla di sè, de' 
contemporanei, de' ici a 

1 » de nemici. Abbandona un t 
sionato, dra ; n tratto appas- 
; » drammatico per rider dell'a È 
zione, della poesia e della criti PERSI Sona 
el paesaggio, berteggia la fazione. ] OSE 

e classicheggiante, ne 


= 74ANZAN 
gna con un tratto di 


imita l'enfasi, e alla fine se la svi 
spirito... )) 

Intanto, il 14 decembre 1825 scoppiava a Pietrobur- 
go la rivoluzione. Puskin divisò di prendervi parte, e già 
era in cammino, quando, non sì sa perchè, cambiò pa- 
rere, e tornò subito a Mikhailovskoè, ove bruciò le sue 
« Memorie » ed altri scritti compromettenti. Per alcun 
tempo si vide dimenticato, e se ne lagnava per lettere 
cogli amici, massime col Delvig, al quale mostrava il de 
siderio di riconciliarsi col governo, Gli amici allora lo 
consigliarono a chiedere la libertà; e di fatto, in data 
dell'1I maggio 1826, Puskin, per mezzo del governatore 
di Pskov, ne inviò la domanda allo zar Nicolò, accom- : 
pagnata da questa curiosa dichiarazione: «lo sotto- ; 
scritto mi obligo, d'ora inanzi, di non appartenere ad 
alcuna società segreta, comunque abbia nome. Affermo 
inoltre che non son appartenuto mai, nè appartengo a 
società segrete, e che non ne ho mai conosciuto l'esi- 
stenza, Alessandro Puskin ». 

Sulla fine di agosto, Dibié, capo di stato maggiore 
dello zar, spedì l'ordine a Pskov di mandare Pu$kin a 
Mosca, dov'era la corte per l'incoronazione. Pu$kin par- 
tì immantinente; fu presentato allo zar, che gli fece gra- 
zia, anzi lo carezzò dicendogli che poi «voleva egli 
stesso essere il suo censore, da quel giorno, » E si nar- 
ra che, voltosi al conte Bludov, l'imperatore dicesse, al- 
ludendo al poeta: « Ho parlato con l'uomo più spirito- i 
so di tutte le Russie ». be 0, 

Così tornò alla vita elegante, spensierata, che ben 
presto lo infastidì. Un bel giorno si seppe che Pukin 
sposava « la belle des belles », la signorina Natalia Gon- 
Carovna. Il matrimonio ebbe luogo nel febbraio del 1831, 
dopo un bel soggiomo nel villaggio di Boldrino, presso 
Nizni-Novgorod, che gli fu donato come regalo di no 
ze. L'anno seguente lo impiegarono nel ministero degli 
esteri con cinquemila rubli all'anno. Allora scrisse bu 
na parte delle sue prose: « La figlia del cani DL 
storia della sommossa di Pugatev », la « ) di 
che », oltre il poema « Poltava », ove celebra 
di Pietro il Grande contro Carlo XII, ar 


rgran lusso, sl carica- 
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Te 


; ; abituato a fa Resa i 
tan IRE era desolato; e nell a 
va ebItz 5 ica, signora ss È n) 
esbuona: 210 branlé et vis en 


Y, ia ari 
ra alla sua vece sue suis € ì 
sì scriveva in francese, 1836: 4) TURE 


e “moi 

: n. Croyez-m01, 

une perpetuo irritatio; Ce ferie assez diamer 
> 

agréable 


i u'elle soit, a 
tume ble ei rar dégouter. Le monde n'est plus pour 
* cy'une sale et boueuse ornière ». È 
Sa | tempo fondava il Contemporaneo, che non 
î È era ma che valse a tener vivi 1 SUOI ideali este- 
dova che troviamo svolti nella sua opera, le cui 
a Tuende riassumeremo ce Do il 
Boris Godunov.», il poema più consi erevole in forma 
se tica del Puskin, è da notare « La Russùlka » 
32), ] polare dialogata, che non ha rap- 


832), leggenda po 3 ) È i 
ESE sua ballata omonima, e il « Convitato di pie- 
tra » (1830), piccolo capolavoro sul noto tema, in quat- 


tro scene, così ben condensate, così armoniche nel for- 
mar un insieme organico, che il maestro. Dargosmizkij 
potè servirsene di libretto senza mutare sillaba. Pur du- 
rante l'esilio egli compose liriche bellissime, come la 
« Strada maestra nell'inverno » e il « Profeta ». « Il conte 
Nulin» (1825) è um grazioso racconto di avventura ga- 
lante in forma lieve e quasi vaporosa. Or ne' rari riposi 
dalla fammante vita cittadina, or fra l'autunnale mesti- 
zia della campagna, egli venne componendo « L'anne- 
gato n, « L andar », e «i Poltava » (1608) che, a giudizio 
del Ghervel, è il miglior poema del Puskin, e che il Bo- 
denstedt stima « grandioso, a malgrado delle sue ine. 
pasianze ». Ivi Puskin attinse l'apogeo nel genere epi- 
co idea di sceglier Mazepa come eroe del poema può 

nsì Si venuta dal Byron (e noi ne abbiamo lunga- 
pente Dar ato ne' nostri due studi : « Mazepa nelle let 
rale È suora » e Una poesia greca su Mazepa »); 

; entre il Mazepa del poeta inglese è solo un sempli- 
ce fantasma romanti Il E 

È co, quello del poeta russo 

ti Vivente, un tipo etern Pena 
della ‘storia. Postin amente umano, l’'etmano 
lella. ì în intal guisa mostrav 
superiore al byropi lostrava quanto fosse 
«super yromsmo della sua giovine M 
titudine non aveva ancora bruciati i au foi la mol- 
ta a bruciati i suoi falsi dèi; rima- 


TU& \EZ2& SENI 
TOSI (S'ESVAZAÀ 


neva fedele alla credenza che 
maestro, Il Puskin dovè cons 
rezza: « Poltava » non ha avuto successo. Forse non lo 
meritava; ma io ero avvezzo alle grandi accoglienze fat 
te.a' miei precedenti poemi, che gli son tuttavia di mol. 
to inferiori», 
Quando poi, nel 1829, proprio nel momento che il 
generale Paskévié s'impadroniva di Erzerum, egli volò, 
per dir così, al Caucaso, ne tornò portando seco in 
Cruz, oltre una magnifica relazione del viaggio, tutta 
una serie di poesie descrittive, e le melanconiche stan: 
ze, divenute oramai popolari: « Ch'io vada vagando... » 
Qual russo non. sa a memoria la lirica: «Il Caucaso è 
a' miei piedi; sulla vetta suprema... )? La fiaba umori: 
stica « La casetta nella Kolomna » fu scritta al suo ritor- 
no in Pietroburgo. Feconde furono anch'esse le giornate 
trascorse, dopo le nozze, con Natalia Nicola&vna Gonta- 
rovna a Boldrino, ove il colèra che infieriva ne' dintorni 
lo tenne per tre mesi. Ivi compose « Il cavaliere avaro », 
« Mozart e Salieri », drammi in due scene, « Il convitato 
di pietra », le « Novelle di Belkin ), cioè « Il colpo dî pi- 
stola », « La tempesta di neve », « L'impresario di fune- 
rali), « La damigella contadina », « Gli spiriti» e una 
moltitudine d'altre cose in versi e in prosa, compreso 
l'ultimo capitolo dell’ « Eugenio Onéghin » cui abbiamo 
accennato, Nel 1831 compose le fiabe popolari dello 
« Zar Saltan », del « Mercante Kuzma Opolopa è il suo 
servo Balda »; nel 1832, « La Russàlka », in scene; nel 
1833, la fiaba « Il pesce e il pescatore », « Il cavaliere di 
bronzo:», « Angelo », imitato dallo Shakespeare, la «© Fia- 
ba della zarevna morta e de' sette bogatiri », « L' us- 
saro), « La figlia del capitano », piccolo romanzo sto- 
rico molto bello, e la « Storia della sommossa di Puga- 
Cev », cominciata due anni prima, per la cui stampa eb- 
be ventimila rubli; nel 1834, « La dama di picche ». 
Intanto era stato nominato socio dell'accademia im- 
periale, ciambellano di cotte; aveva aperti tutti gli è 
vi dell'impero; possedeva una moglie, che amava 
sionatamente e che lo aveva reso padre di due 
letti; godeva di una fama lumino 


non sì potesse superare il 
tatare la verità con ama- 


RARUISSZIAYSZEZA, 


La ’ami il barone ; se 

ell’amico, -il o rante 
reno. pale lo turbarono olo a conta SR 
Sfide er gli affari di famiglia. Assor DD 
SE lo dal pensiero ella morte, 

ia; n vi . . è» . 
cori la Bibbia e libri religiosi, senza 
2 


trovarvi do GUOBio 
hezza della vita. 
i lo rodeva, la stanc 
sollievo pel male che EROE 


ì lî accompagnò la cara 

Ji morì la madre, € no es 

Cie TO al cimitero di Sviatogovskij; e sc Ron 
duel o eenò il luogo dove voleva esse ppe 
DI sio sar di animo, ebbe l'atroce sospetto che 


i to stato È 
n ao dadlive: e sfidò a duello il SO SEE 
ito Heckaren-Dantès Giorgio, il quale o ferì mortal. 

te il 27 gennaio 1837, sebbene gli amici avessero 
NDIGE la catastrofe fra i due cognati. 


tto ogni sforzo per evitar ! astrofe { 
ae sta nel suo palazzo, egli spirò due gioni dopo. 
Il celebre poeta Zukovskij, suo intimo amico, iu inca- 
ibile notizia. Ecco i brani 


1 i dare al padre la terri ton 
ta lettera di lui, piena di importantissimi par- 
ticolari, i quali servono a completar la figura di quest uo- 
mo straordinario, la cui morte fu un lutto per la Russia, 
anzi per tutta l'Europa: 

« Mercoledì, 27, andai a visitare, verso le 10 di sera, 
il principe Viazemskij. Là seppi ch'egli e la principessa 
stavano da Puskin. Incontrai Valniev che mi disse: « A- 
vete ricevuto il biglietto della Principessa? Vi cercano 
da un pezzo; andate da Pu$kin; egli muore ». Inorridito 
da tale novella, corsi a casa del poeta. Nell'anticamera, 
presso all'uscio della suà stanza, trovai i dottori Arendt 
e Spaskij, il principe Viazemskij e il principe Meterskij. 
Domandai notizie del ferito. Arendt mi rispose: « Va 
male; non c è speranza ). Mi raccontarono che alle sei 
di sera Puskin era stato ricondotto a casa in deplorevole 
stato dal padrino, il luogotenente-colonnello Danzas, 
suo compagno di liceo. Il cameriere lo prese fra le brac- 
cia e salì le scale. Puskin gli disse : « Ti dispiace di por- 
ne » Quando fu in camera, si fece dare della 

lancheria di bucato, si svestì e si coricà l di 
gel amento, Leoti a coricò sul divano. In 

nane gle che non sapeva ancora nulla, 
; i egli gridò ad alta voce: « N’entrez pas, 


il y a du monde chez moi»®. Temeva di spaventarla: 
ella entrò solo quando fu posto a letto. Mandarono pel 
medico; non trovarono Arendt, ma vennero Shelte 
Zadler: «La va male », diss'egli tendendo la mano x 
Sholtz. Lo esaminarono e Zadler andò a prendere gl’i- 
strumenti necessari. Rimast 


o solo con Sholtz, Puskin 
gli chiese : «Che vi pare del mio stato? Siate sincero.) — 


« Non posso nascondervi che siete in pericolo ». — « Di- 
te piuttosto che sto per morire. Vi confesso che ne ho 
timore; ma aspettiamo il parere di Arendt e di Salo- 
mon, mandati a chiamare. — Je vous remercie; vous 
avez agi en honnéte homme envers moi » disse Puskin; 
poi tacque, si asciugò la fronte, e aggiunse : « Il faut que 
j'arrange ma maison ». — « Non desiderate di vedere ri 
alcuno fra i parenti? » gli chiese Sholtz. « Addio, amici! » x 
disse Puskin guardando la libreria. A chi volgeva quel- 
l'addio, ai morti o a' vivi? Non so. In capo a un mo- 
mento, domandò: « Mî resta ancora un'ora di vita?» 
— « Oh, sì! ma credevo che vi avesse fatto piacere il 
vedere alcuno de’ vostri: il signor Pletngev è qui ». — . 
« Va bene; ma desideravo di vedere anche Zukovskij. - 
Datemi dell'acqua... Soffoco ». Sholtz gli tastò il polso; 
la mano era fredda, i battiti deboli e rapidi; uscì e mi “3 
mandò a chiamare. Non ero in casa e non seppi nulla. 
Intanto giunsero Zadler e Salomon, Sholtz lasciò l’in- 
fermo, che gli strinse teneramente la mano, senza dir 
parola. Arendt entrò: gli bastò uno sguardo per ve- 
dere che non v'era più speranza. Gli posero sullo sto- 
maco delle bende di ghiaccio, e gli dettero una bevanda 
fredda. Se n'ebbe buon effetto, poichè îl malato fu più 
tranquillo; Sul punto che Arendt s'accomiatava, gli de - 
se: « Dite all'imperatore che mi perdoni... » Spaskij, 
medico di casa, restò con lui e si sforzò di fargli corag- 
gio; ma Puskin in quel momento non pensava che a sua. 
moglie: « Non le date vane speranze » disse, « non. 
nascondete il mio stato; voi lo sapete, ella non sa 
gere. Del resto, fate come vi pare, consento e son 
to a tutto ». Allora gli eravamo intorno il principe | 
a 


sé; 


1 Le parole francesi sono nel.testo russo. & 
» 


sn AZ 1 De a 
furl n" same ope 
essa Turghénév, il conte _Vielgorskij 


ai i non lasciava la signora Puskin, che 
Aa ro da non potersi dire... La vigilia della sua 
ta aveva ricevuto ‘invito d'assistere alla 
Gretch: « Se vedrete Gretch », 
e ditegli che sono 

La mattina, rice- 
o da terribili do- 
disse a Spaskij: 


era in = 
morte, il poeta 4 2 
sepultura del figlio di 
disse a Spaskij, « salutatelo per me 
addoloratissimo della perdita fatta sE 
vette gli ultimi sacramenti; PO! fu pres 


lori di stomaco. Calmatosi un poco, disse 
« Chiamate mia moglie! » Non ti descriverò lo spetta- 
l'addio desolante; pol quando egli volle, gli 


condussero i figli, addormentati : « Chi è 
qui? » chiese poi. Gli si rispose ch eravamo Viazemskij 
ed io. Mi chiamò e mi disse: « Ripeti all'imperatore 
} che mi dispiace di morire; sarei stato tutto suo. Digli che 
} gli auguro lunga vita, e la felicità che possono dargli il 
figliuolo e la Russia!» Si accomiatò da Viazemskij e da 
Turghénév. Quando questi se gli avvicinò, egli lo guar- 
dò due volte fisamente e gli strinse la mano, dicendo 
queste parole: « A Karamzin! » ll giorno dopo io gli era 
al capezzale con Turghénèv e il conte Vielgorskij. Dahl 
lo teneva per mano; Puskin gli disse: « Via... Solleva- 
mil Su, più in alto... più in alto, sul » Poi, tornando in 
sé, aggiunse: « Mi sembrava che ci arrampicassimo in- 


colo di quel 
ancora mezzo 


. Ù 
o, e 
Viso, e mormorò ; La vita mi vien meno! ») Dahl ch 
non aveva ben compreso, TIspose : Ma Sì, te l abbia- 


chiara; « non i 
posso respirare ff 
Fra ] .»». sOffoco! » e - 
tono le spendere Roe: « Tutto è ee se 
pla que: Ungamente chinati su di lui, silen- 
e uoverci, senza osar di violare i segreti del 


movente santi 

detti È Fo Sa ta de e 

DI Con ar lun i 

veva la testa un po' chinate, i. Rada A- 
, minuto 


Nr€ 


; sà SINAN 
n fremito nervoso, erano tranquillamente ste- 
se, come riposassero dopo lungo lavoro. Ma quel ch 
m'è impossibile di ridire è l'espressione del viso; ut 
nel tempo stesso nuova e conosciuta: non era nè il sone 
no, nè la calma, nè l'aria spiritosa, che, una volta gli sì 
leggeva sempre in faccia, nè un se } 


: > ntimento poetico. Vi 
si leggeva lo svolgimento d'un pensiero grave e mera- 
viglioso : pareva una visione, una percezione completa, 


profonda, luminosa. Contemplandolo, volevo domandar- 
gli: — Che vedi, amico? — E che mi avrebbe risposto, 
potendo tornare a vivere? Ecco i momenti della vita ché 
possono chiamarsi davvero grandil In quel punto ho 
visto il viso della morte stessa, viso divino, misterioso e 
senza velo... » 
Puskin fu seppellito nel monastero dell'Assunzione 
a Sviatogov; ed ha un monumento a Mosca. Ma il mag- 
gior monumento sono le sue opere, che lo eguagliano 
agli immortali suoi contemporanei. Il Dosto&vskij diè 
di lui alcuni giudizi nel suo discorso dell'8 giugno 1880 
agli Amici delle lettere russe. Giova portarne qualche 
periodo : 
« Puskin è un fenomeno straordinario, forse il fe- 
nomeno, unico dell'anima russa», ha detto Gogol. Ag- 
giungerò di mio, che egli è un genio profetico... Dap- 
pertutto nell'opera di Puskin vedrete splendere la sua 
fede nell'anima russa. « Con la speranza della gloria e 
del bene, guardo inanzi a me senza timore ), egli ha 
detto, e queste parole possono essere applicate a tutte 
a. sua creatrice attività nazionale. Nessuno scrittore rus- 
so ha saputo acquistare una tale affinità con il popolo. 
Certo ci sono dei buoni estimatori del popolo tra î no- 
stri scrittori; ma se si paragonano a Puskin, ad eccezio- 
ne di uno o due dei suoi successori più indiretti, costoro 
sono dei « signori » che scrivono per il popolo. In quel- 
li che hanno maggiore talento traspare d'un tratto qual- 
che cosa di sdegnoso, un'intenzione di mostrare che ci sì 
degna elevare il popolo fino a noi. In Puikin, invece, c'è 
una vera familiarità col popolo, una specie di tenerezza 
per esso, una franchezza e una bontà reali. Vi ricorda 
della leggenda dell'orso e del contadino che ha uc 


eV 


=== 


dele 
» 


to di 


: 
gete i versi: « Ivan è nostro 


i i ‘orso? Rileg. ; 3° 
ano dado noi ci mettiamo a bere...) e com 
Soon io i o dire. x” | 

he io intend E esegesi 


Fato 
prenderete cio cli. * d'arte sono stati! N à 
© Tutti cotesti tesorl d futuri, Si può con si- 


x amento ns 
DE dh anse che se Puskin non fosse stato, gli sa 
Seni ne vsinero dopo non avrebbero potuto manmte- 
gegni c 


starsi. Non avrebbero, almeno, i 
ta forza e chiarezza. Nè si tratta so 5 + porse 
fede nell'indipendenza de! g ne 


za di lui la nostra ; 
bbe trovato forma per esprimersi... i 
so non avre a p e 
« Puskin ha saputo meravigliosamente r mare l’a- 
facoltà particolare; è un 


ima di tutti i popoli. È una ] l 
"ono che esiste solo in lui, come l'altro dono profetico 


che gli fa divinare l'evoluzione della nostra 5° Da 
quando diventa compiutamente poeta nazionale, intui- 
sce la forza che è in noi e presente quali grandi destini 
questa forza può preparare. In questo È profeta... È no- 
stra gloria potere affermare che l'anima di Puskin ha 
comunicato con l'anima di tutti gli uomini, Se Puskin a- 
vesse vissuto più a lungo, forse avrebbe mostrato con 
evidenza all'Europa ciò che noi abbiamo cercato di ac- 
cennare; avrebbe spiegato le nostre tendenze ai nostri 
fratelli d'Europa, che guarderebbero a noi con minore 
diffidenza. Se Puskin non fosse morto anzitempo, tra 
noi russi non ci sarebbero più contese ed equivoci. Dio 
ha voluto altrimenti, e Puskin è morto nel pieno fiorire 
del suo genio, portando con sè nella tomba la soluzio- 
ne di un grande problema. Tutto quello che a noi è da- 
fare, è tentare di risolverlo », 


CAI 


RENE 


Rel "e IRE PRA al 


i at dre 


VE TIALI 


x fi Si Rote 


Ivan Turghénév, il celebre romanziere russo, scrive 
su questo dramma la seguente nota storica : 
« Ivan IV, sopranominato il Terribile, morto nel 1584, 
lasciò due figli, Feodor e Dmitrij, Questi era figlio della 
sua sesta moglie, Maria Nagoi, giacchè, a malgrado del- 
le prescrizioni della Chiesa greca, che permette solo tre 
matrimoni successivi, Ivan il Terribile ebbe tante mogli 
quante Arrigo VIII d'Inghilterra. Quasi fin dalla nascita, 
Dmitrij fu relegato con la madre a Uglié, città del gover- 
natorato di Jeroslav. Col nome di Feodor, principe de- 
voto, asceta, la cui vita trascorreva a piè degli altari, re- 
gnò suo cognato Boris Godunov, il quale, già, sotto Ivan 
il Terribile, era giunto al massimo favore. Egli aveva 
partecipato alla Duma, o Consiglio privato, con alcuni 
boiari del più alto grado, sebben fosse di bassa origine 
tatara. Ma, dicono i cronisti del tempo, era d'alta sta- 
tura, bellissimo d'aspetto, maestoso ed eloquente. Wer- 
so la fine del regno di Feodor Dmitrij fu trovato, una 
mattina, trafitto di coltello alla gola, nella corte della sua. 
casa di Uglié. Gli abitanti di questa città, sollevati daì | 
fratelli della zariza Maria, accusarono dell'eccidio 
glio della nudrice del giovinetto zarevié, e colui e 
deputato a sorvegliar la famiglia Nagoi, certo Bitiago 
skij. Scoppiò una sommossa, nella quale perirono 
persone. Lo zar Feodor incaricò Boris Goduno; 
indagini sulla morte del suo fratello minore; 
fidò le cure al principe Basilio Suiskij, quegli chi 
battè il primo falso Demetrius (Dm i) ve 


o di vari anni, fu abbandonato 
i quali lo tennero prigio- 


dopo uno sciagurato 1egn v 

: Moscoviti ribelli ai Polacchi, i 
<p fino alla morte. La voce del popolo, SCCI Bei 
je Godunov del delitto, che gli era utile, giacché “eodor 
a alla famiglia degli zari, 


iuoli me legato 
non aveva figliuoli, e, co a ; 
come possessore d'ogni potere coll’officioso nome di reg- 


x a pretenderne la successione. Fatte le inda- 
SERIE, ki) constatò che lo zarevic Dmitrij, sofferente di 
attacchi epilettici, cadendo, si era trapassata la gola con 
un coltello, che aveva fra mano. Così egli fece apparir 
chiara l'innocenza dei trucidati nella sommossa; fece con- 
dannare all'esilio in Siberia molti cittadini di Uglié, e 
persino la campana che aveva suonato a stormo, campa- 
na che fu restituita alla città solo sotto il regno dell'impe- 
ratore Nicola. Non di meno, il celebre storico Karamsin 
accolse l'opinione popolare, e accusò apertamente Boris 
dell'omicidio. Su questi dati, il Puskin ha fondato il suo 
dramma storico, dedicandolo alla memoria del Karam- 


sin. » 


; pron del Pukin è composto di ventiquattro e- 

isodi : diciannove in versi, e cinque in prosa (VI, VIII, 
XVII XVIII, XXIV), con evidente imitazione dello Shake 
speare (cfr. il mio studio : Shakespeare in Russia). 


PERSONE DEL DRAMMA 


BORIS GODUNOV, zar 
FEODOR GODUNOV, zarevié, figlio di lui 
SIMEONE GODUNOV 
SUISKI]J, principe 
VOROTINSK.]J, principe | Cortigiani di Borîs 
ATANASIO PUSKIN, principe 
BASMANOV, generale 
WALTER ROSEN 
MARGERET, capitano 
GREGORIO OTREPEV, frate laico, poi SAMOZVA. © 
: NEZ, o DMITRIJ, falso zarevié 
MINISEK, principe 
VISNIVEZKI], principe 
GABRIELE PUSKIN 
Dub 


Comandanti l'esercito 
di Boris 


KARELA, messo Cosacco 

KRUSCIOV, emigrato russo -2 
POETA 

Padre gesuita, CERNISOVERII 
Patriarca ì 
Superiore del convento di Gudov 3 


— Padre. PIMEN 


ARE 
il ia MM I frati vagabondi 
SANTONE 
Due guardie di frontiera 
XENIA GODUNOV, zarevna, 


NUTRICE di lei 


figlia di Boris 


f; MARINA MNISEK, principessa 
RUSJA, camerista di lei 


54. Domestica 


Ostessa 
Motiucine di popolo. — Uomini, donne, fanciulli. — 
viari di vario grado. — Soldati russi e polacchi 
guardie. — Servi, serve, valletti. — Cavalieri, da- 


me. — Mendicanti. 


I 
IL PALAZZO DEL KREML 
20. Febraio 1598 


I principi SUISKI)J e VOROTINSKIJ 


VOROTINSKI] 


Noi siamo incaricati, tu.ed io, di vegliare a guardia 
della città. Ma. parmi che în breve non avremo più al 
‘cuno; da guardare. Mosca è chiusa. Il popolo intero è 
‘andato al monastero, appresso al patriarca. Che ne pen- 
si tu? Come finirà cotesto trambusto? 


e SUISKIJ n 
ì Come ato Non è difficile prevedere. Il popolo ur- Di 
lerà e piangerà ancora un poco; e Boris farà a sua volta 
ancora un po' di cerimonie, come un ebro inanzi a un 
bicchier di vino; poi ne ‘concederà l'alto favore di con-. 
sentire umilmente ad assumere la corona; în fine ci go- | 
Vernerà come ha fatto sinora. ARE, 


VOROTINSKI] om set Re o 


"Ma è già passato un mese da. che: sì chivesca 
sorella nel monastero: pare abbi rinunciato | a Sani 
sa terrena. Non il ea non i boiari, della Du 


n 


: piegarlo. Egli resta sordo alle 

pe han potuto sino ne i tutta questa città di Mo- 
supphicazioni Ta sore del Gran Consiglio di yo Ata 

sca, e che nie sorella di dargli la bene Drigne de re- 

no invocato riza, divenuta monaca, è in essibile co- 
gno. La triste za. t "Borie le abbia infuso il suo spirito, 
me lui. Sembra che il reggente fosse stanco del. 


ae: TO, È 
e Î, > SITO più occupare un trono in- 
on 
le cure regali, e n 


MI ito? 
debolito SEN 


Alia o dici che dita infra srebbes 
a sparso il sangue del giovine zareviG; 1 3 
î caso, Dmitrij poteva vivere. 
ri VOROTINSKI] 
Fb Delitto orrendo! Sarebbe proprio Boris che avreb- 
i) be messo a morte lo zarevié? 
SUISKIJ 

E chi altro mai? Chi subornò Ceptugov? Chi mandò 
con Kacialov i due Bitiagovskij? lo, io fui incaricato 
di far l'inchiesta a Uglié, sui luoghi medesimi; io trovai 
fresche fresche le tracce del delitto. Tutta la città ne e- 
ra testimone. Unanimi furono le descrizioni degli abi- 
tanti, e, al mio ritorno, avrei potuto, con una sola pa- 
rola, convincere lo scellerato che nascondeva l'artiglio. 


; VOROTINSKIJ 
Perchè non lo hai schiacciato? 


ì SUISKIJ 


Devo confessare ch'egli allora m'impose con la cal- 

ma, per la sfrontata sicurezza, ch'io non m'aspettavo. 

Mi guardava fiso negli occhi, come un innocente: mi 

| Interrogava, entrava in particolari, ed io finii col ripete- 
te d'inanzi a lui Ja fiaba suggeritami da lui stesso. 


si Il Gran Consigli : ; 
fi glio, quasi S : 
posto di ogni classe di bsttadiai. tati Generali, era com- 


VOROTINSKI]J 
Mal facesti, principe. 
SUISKIJ 


E che fare altrimenti? svelar la verità allo zar Feo- 
dor? Ma egli vedeva tutto cogli occhi di Godunov; tutto 
sentiva con le orecchie di. Godunov. Sio l'avessi per- 
suaso, lì per lì l'avrebbe dissuaso Godunov. E poi, mi 
avrebbero mandato in esilio; e, ad ora opportuna, mi 
avrebbero strangolato senza rumore in una cella muta, 
come fecero a mio zio. Senza vanto, io non temo sup- 
plizio di sorta. Non sono vile, ma neppure sono scioc- 
co, e non ho punto voglia di cacciar la testa nel laccio 
per un nonnulla. 

VOROTINSKI]J 
Quel delitto è orrendo. Odi: è proprio il rimorso È 


che lo conturba: egli non osa calpestare il sangue del 
fanciullo innocente per posare il piede sul trono. 


SUISKIJ 


Lo. calpesterà. Boris non è tanto timido. Allora, che 
onore per noi, per tutta la Russial Lo schiavo di ieri, il 
tataro, il genero di Maljuta *, il. genero d'un boia, e boia 
tata: 


nell'anima lui stesso, s'impadronirà della corona e del- È 


la collana di Monomaco. È 
VOROTINSKI]J Pi Lg 
Vero: egli non vien di nobile famiglia; noi siamo 
d'un lignaggio più alto del suo. 
i SUISKIJ è Tia 
Sfido iol r 


. 


. .) Maljuta Skuratov fu 
il più 


2 


» tra i sicari di Ivan il Ter 
eroce e il più fedele, — È E 
, ° Monomaco, Vladimiro 
miro detto il Santo, che introdusse il 
sia. Ebbe corona e collana 


VOROTINSKIJ L na 
i principi di na- 


Gli Suiskij, ! Vorotinskij, ecco: 1 Ver 
scita. "Sea 
; cn 
Sì; e del sangue di Rurik. 
VOROTINSKIJ z i 
(i Ascol: - «ine- a voler ben considerare ‘e cose, 
ai ta, principe : at L 
; noi sro emo il diritto di succedere a Feodor. 
hai SUISKIJ 
3 Più di Godunov. 
È" VOROTINSKIJ 
Ne convieni? 
SUISKIJ 


E allora, se Boris seguita a fare il ritroso, tentiamo 

di operar sul popolo. Il popolo ha davvero dovizia di 

principi propri, di veri principi suo1, Scelga dunque u- 
no zar fra di loro. 

VOROTINSKIJ 

Noi siamo molti, vero, gli eredi de' Varéghi; ma 

ci è difficile il lottare contro Godunov. Il popolo è or- 

mai disavvezzo a considerarci come discendenti de" suoi 

| antichi padroni. È già gran tempo che cì siamo asser- 

viti nelle corti degli zari. E colui, colui ha saputo sog- 

 giogare il popolo col timore, con l'amore, con la gloria. 


: SUISKIJ 
Egli è audace; mentre noi... Basta, 
nica) (guardando dalla finestra) 


| Ecco: il popolo: torna in f Ì 
Ecco: } folla, tumultuoso. Andia- 
mo a vedere che si è deliberato. 


i (escono) 
e ————- . . . 


k, capo dei Varéghi, pirati i 

trik,. del Vareghi, pirati delle rive del Bal- 
SR puicoe 5a Moscovia; primo fondatore 
: aa ome a, donde provenivano tutti gli altri 


USI PREZZI 


Il 


PIAZZA ROSSA, inanzi al palazzo. 
MOLTITUDINE DI POPOLO 


UN UOMO 


È inflessibile. Ha scacciato dal suo cospetto i boia- 
ri, i vescovi, il patriarca. Invano tutti costoro percossero 
la terra con la fronte inanzi ai suoi ginocchi. Il trono 
gli fa paura. 

ALTRO UOMO 


O sommo Dio, chi ci governerà? Guai a noi! Non 
saremo: più governati. 
ALTRO 


Guardal Ecco il didk * supremo esce per annunciar- 
ne la decisione della Duma. 


VOCI NEL POPOLO @ 

Silenzio! Silenzio! Il diék della Duma sta per parla- sai 

re. Silenzio! Udite. A 
«—_—’—(il dial appare sull’alto della scala rossa) 


i n 


IL DIAK » i 
Popolo! Il consiglio ha deliberato di provar per l'ul- CA 


tima volta tutta la forza delle sue preghiere sull'afflitto 
‘animo del reggente. Sin da domani il santissimo patriar- 
ca, dopo aver solennemente celebrato la messa nel x 
Kreml, preceduto da' sacri gonfaloni, dalle imagimi del- 
la Vergine di Vladimir e della Vergine del Don, moverà. 
e moveranno con lui i boiari tutti, la corporazione de 
nobili e gli eletti del popolo di Mosca ortodossa, 
tanno a scongiurar di nuovo la zariza perchè ella pre 


E) 


i. "età dell'orfana patria, € dia a suo ano sl la 
da pietà de o eno. Ora, scioglietevi; sa Leon 
benedizione de SI propria, e pregate psc = Sfeni 
Da FISHPONERE ortodossi salgano fino a cie o. 
> Se o iradine si allontana, segnandosi di croce) 

a m 


IH 
CAMPO DELLE VERGINI 


inanzi al monastero 
POPOLO 


PRIMO : 
Essi sono entrati ora nella celletta della zariza. An- 
che Boris e il patriarca vi sono entrati con un accolta di 


boiari. 
SECONDO 
Che dicono? 
TERZO 
Lui si ostina sempre. Ma c'è qualche speranza. 
UNA DONNA 


(con un bambino) 
Via, via; non piangere; il buka® viene e ti piglia. 

PRIMO 
e. Non potremmo cacciarci nella cinta del monastero? 
La SECONDO 
Be. Impossibile, Già siam pigiati qui nel campo, Pensa 
| lmpo!: tutta Mosca si è ammucchiata qui, Guarda : la 
| cinta, itetti, i vari piani del campanile, le cupole della 

| Chiesa e sin le croci sono invasi, coperti di gente, 


3 SE 1 B k i 4 a 
3g uRa, specie di babau, che fa 
Le mamme Tusse raccontano su di 
curiose, 


paura ai bambini, 


esso delle fiabe mol- 


Oh, davvero è divertente] 
i SECONDO 


Ghe frastuono è cotesto? 
IL PRIMO 
Odi, odi. Il popolo comincia a urlare. Laggiù, ca- 


dono a ile Sit red: in ginocchio, hatelii (0 
Si ialo il popolo è in ginocchio. — Gemiti, pianti) 
POPOLO 
Ah pietà di noi, padre nostro! Regna su di noi. Sii 
nostro padre, zar nostro. 
UN UOMO 


(a voce bassa) 


Perchè piangono? 


UN ALTRO 
Come vuoi saperlo? Lo sanno loro, ì boiari. Altro 
che noi! 
LA DONNA 


(al bambino) 
Ma ve': ora che dovresti piangere, stai zitto. A- 
spetta, bambino, ed eccoti il buka. Piangi, sul 
(il piccino singulta) 


Finalmente! 
UN UOMO xi 
Tutti piangono. Mettiamoci a piangere anche noi, E 
fratelli, na 
UN ALTRO di 
Io non ho lagrime. Ma cosa gridano ancora? 
IL PRIMO 


Come saperlo? 
TUTTO IL POPOLO 


La x $ s de ue 
È Viva Boara è sua, Egli consente. Boris n 


PALAZZO DEL KREML 
BORIS, il PATRIARCA, i BOIARI 


BORIS 


E; 3 . sb lari Ie 
Ù atriarca, O voi tutti, I: I E 
Pi _ Qt SIR Voi avete visto duo accetto 
STE a SETA potere con timore ed umiltà. quanto i] 
IT des doipilo è arduo. lo succedo a' due potenti lvani; 
Pr: Teo e dscall” Jo-zar !. O giusto, 0 padre mio rega. 
io succedo all'Angelo-za S Micienio regia 

45 le. deh, volgi dal cielo uno sguardo sulle lagrime de 
s° i tisi servi fedeli, e manda a colui che tanto amasti, che 
I $ inalzi ad altezza tanto inattesa, la santa tua benedizio- 


hi x . 
ne, perchè governi il suo popolo con gloria, Dee, sia 
giusto e misericordioso come te. Aspetto, aspetto l'aiuto 
vostro, o boiari; servite me come avete servito lui, quan- 
do io, non eletto ancora dalla volontà del popolo, par- 
tecipavo a' vostri lavori. 


I BOIARI 
A Noi non tradiremo il nostro giuramento! 
BORIS 


Andiamo ora a prosternarci inanzi alla tomba de’ 
defunti sovrani della Russia. Poi si conviti tutto il popo- 
lo a banchetto, ove si accolgano tutti, da' signori all'ul- 
| timo mendicante cieco. Libera entrata'a tutti; a tutti il 
venuto. 


N (esce. I boiari lo seguono) 


ER VOROTINSKIJ 
Tu hai previsto, 


. a luca (Angheli n 
Dio zar Feodoti. nghelij-zariu), ‘soprannome ‘dato al 


Ghe cosa? 


VOROTINSKI] 
Qui, poco fa, ricordi? 
SUISKIJ 
non ricordo punto. 
VOROTINSKIJ 


Quando il popolo si avviava al campo delle Vergi- 
Dirt dicevi... 


[o 


SUISKIJ 


Non è più tempo di ricordare. lo ti consiglio di sa- 
E dimenticare: Atempo: propizio. D'altra parte io vo- 
jevo allora scandagliarti con una finta calunnia e scrutar 
meglio come tu la pensassi, Ma ecco il ‘popolo che ac- 
clama il suo zar. Potrebbero notar la mia assenza. Ad- 


dio! 


(esce) 
VOROTINSKI] 
Astuto cortigiano! 


Vv 


NOTTE. — UNA CELLA DEL MONASTERO 
DI CUDOV 


(1603) 
PADRE PIMEN, GREGORIO addormentato 


PIMEN 

(scrive, seduto inanzi alla lampada delle icone) : 

‘Ancora uno, ancora un altro racconto, e la mia cro- 

naca sarà finita. Così il compito è assolto, il compito che — 
a me peccatore volle imporre l'Onnipotente. Non sen: 

za ragione il Signore mi ha fatto testimone di tanti an 

n e mi donò intelletto all'arte dello scrivere. 


joso troverà la mia opera leale, m 
no, parate ESTA egli accenderà la lampada, = 
udtesdo dalla pergamena la RE del Suo co. 
pierà queste veridiche storie, perchè i nepoti egli or- 
todossi conoscano i destini della loro terra materna; per. 
chè menzionino rispettosamente i loro zari grandi per i 
loro lavori, la loro gloria, i benefici CES per i loro 
falli, Je loro truci geste, e intercedano umi siate Presso 
il Salvatore. Io rivivo nella mia vecchiezza - il passato 
mi ripassa davanti. Da gran tempo, grave di vicende 
varie, quel passato mi viene agitando come on e dell o- 
ceano. Ora, eccolo silenzioso, tranquillo. ‘a mia me- 
moria ha serbato per me solo poche figure di visi; e po- 
che parole suonano ancora verso di me; tutto il resto è 
scomparso... Ma il giorno è vicino, e la lampada sta per 
spegnersi. Ancora uno, ancora un ultimo Tacconto, 


(torna a scrivere) 


GREGORIO 
(destandosi) 


Sempre lo stesso sogno! È mai possibile? Per la ter- 
za volta. Maledetto sogno! E sempre, inanzi alla lam- 
pada, il vecchio seduto, che scrive, che, certo, durante 
la notte, non ha chiuso palpebra al sonno. Come amo 
quell'aspetto tranquillo, quando, con l'anima immersa 


Ivan il Terribile? o la tempestosa véé ! della repubbli- 
ca di Novgorod? o le glorie della patria? Invano. Non 
sul sua ampia fronte, nè negli occhi gj posson legger 


con la medesima calma gl'i i ei colp i 
con la m gl innocenti e j colpevoli e 
ascolta indifferente il bene e il male, ; 
CTS ‘©, Ignaro dello sde- 
3 e” deo 


Ne: 
1 Veé, forum, vi Sana hg 
0h ti » Piazza e assembl n : 
| si raccoglieva, ea di popolo che vi 


PIMEN 


Ti sei desto, fratello? 
GREGORIO 


Benedicimi, reverendo padre. 
PIMEN È 
Iddio ti benedica ora, sempre, e nell’eternità. 
GREGORIO 


Tu hai scritto durante l'intera notte, senza part 
donarti al sonno, mentre il mio riposo è stato turbato 
da diaboliche fantasie e il nemico degli uomini non ani 
se un istante dal tormentarmi. M'è parso in scrpo c si 
ero salito per rapida scala in vetta a una torre. Da Gee 
l'altezza, Mosca mi sembrava come un Ionico, 1 
giù, sulla piazza, brulicava il popolo, e tutti, ridendo, mi 
mostravano a dito. lo avevo vergogna, avevo paura, È 
cadendo giù, a capo fitto, mi sono svegliato di botto. 
per tre volte è venuto lo stesso sogno. Non è strano? 


ET. | 


PIMEN 


GREGORIO 


Come passasti allegramente la giovinezza! 
battesti sotto le torri di Kazan; tu respingesti g 
lituani col prode Suiskij; tu vedesti la corte. 
Ivan. Te felice! lo, invece, sin dall'adoles 
povero monaco, per tristi celle. Perchè, 
potrei abbandonarmi alla ebrezza delle. 
dermi alla mensa degli zari? Avrei 

lasciare il mondo e 


la vecchiaia, di ] 
e di chiudermi 


nunciare i voti, 


impiangere, fratello, d'aver lasciato di buono. 
ra e pesata e, e di non aver o PE TS del. 
l'Altissimo molte tentazioni... Credimi si sol, ontano, 
possono sedurci la glotia, il-lusso, i vezzi i SS mu. 
liebre. lo son vissuto a lungo IG ho conosciuto na Vita; 
ma non ho conosciuto la felicità se non da RA o il Si- 
gnore degnò menarmi in questo convento. Pensa, fi. 
gliuol mio, a' nostri grandi zari. Chi è superiore ad es. 
si? Solo Dio. Chi prevale contro di loro? Nessuno. Ep- 
pure, la corona d'oro diventava spesso per loro Così 
‘greve, che la cambiavan volentieri in cappuccio da fra. 
te. Lo stesso terribile zar cercava sovente riposo în un 
simulacro di pii esercizi e di austerità claustrali. Il suo 
palazzo, pieno di superbi favoriti, assumeva d'un tratto 
l'aria d'un monastero. Gl'insanguinati ministri de suoi 
voleri * si coprivan di saio e di cilizi; sembravan essi do- 
cili cenobiti, e il terribile zare pareva il loro pio superio- 
re. lo stesso son vissuto qui, în questa medesima cella, 
o allora abitata da Girillo 2, l'uom giusto da' lunghi martirî, 
| e d'allora: Dio mi aveva fatto la grazia d'illuminarmi sul 
nulla delle vanità mondane. Io dunque ho visto qui lo 
Zar, stanco de' suoi pensieri d'ira e di supplizi. Pacifico, 
_trasognato, sedeva fra noi il Terribile. Noi restavamo 
| immobili al suo cospetto, mentr'egli ne parlava tran- 
quillamente, Diceva al nostro superiore e a tutta la co- 
munità : « Padri miei, verrà il giorno: desiderato; io com- 
parirò qui, affamato di salvezza, Tu, Ni 
gio, tu, Cirillo, ricevete tutti il voto dell 
| yertò a voi, 10, reprobo, carico di delit 
pito venerabile, cadendo a’ vostri. pie 
padri». Così parlava il possente monarca e la 


| Tola scorreva come miele, e piangeva, E 
MINT + det o ° 6 


WERRUSA DA: 
plangevamo 


fard va po mecc 3 

= Opriéniki, quasi serbi regali, cui ambiva Ci 

(cn, DDA lei. :* an” 
ritto, uno dei luminari della Chiesa 

ida Ivan.il Terribile, : sj pai: 


È 
18 
L 
pui 
po 


SR invocando dal Signore di largir la pace e l'a- 
s ; 


anche ‘l’anima tempestosa di lui. E suo figlio, Feodor, 


Eiono, non sospirava forse verso la pacifica vita d'un 
su. obita? Egli mutò il suo palazzo in cella di preghie- 
c 


Ivi le pesanti cure del potere non turbavan quell'a- 
te fanta. Dio gradì l'umiltà dello zar. sotto di lui, la 
Russia godette felicità senza nubi; e.alla sua morte, av- 
venne un inaudito prodigio. Inanzi al suo letto, e visi- 
bile solo allo zar, apparve un uomo tutto radiante di 
luce, € Feodor si pose a discorrer con lui, chiamandolo 

ande patriarca. E tutti intorno furon colti da terrore. 
Compresero che quella era un'apparizione celeste, giac- 
chè in quel momento, il santo vladika *! non sì trovava 
nella stanza dello zar. E. quando trapassò, in tutto il pa- 
lazzo si diffuse.un:santo profumo, mentre il viso del mor- 
to splendeva come un sole. Noi non vedremo più mai 
un simile zar. O terribile sventura! O sciagura inaudita! 
Noi abbiamo peccato, noi abbiamo acceso lo sdegno 
del Signore, nominando signore un regicidal 


GREGORIO 


Da molto tempo, reverendo padre, ho in animo ‘di 
chiederti notizie intorno alla morte dello zarevié Dmi- 
trij. Dicono che di quel tempo tu ti trovavi a Uglié. 


PIMEN 


Aimè, me ne ricordo, pur troppo! Dio volle farmi 
vedere l'iniqua azione, il sanguinoso peccato. Mi ave- 
van mandato sino a Uglié per compiere una funzione 
monastica, Vi giunsi di notte. Nel mattino, anzi l'alba, 
allora della messa, odo d'improvviso le campane, Suo- 
navano a stormo. S'alzan frastuoni, grida. Si corre alla 
casa dello zarevié. Corro anch'io, e vi trovo tutti gli a- 
bitanti della città; guardo. Lo zarevié sgozzato è steso 
per terra, La madre svenuta gli è vicina. La nudrice 
singhiozza. disperatamente, mentre il popolo furibondo 
trascina l'empia traditrice, la governante. di lui, D'un su- 


® Vladik 


a, vescovo, titolo del patriarca. 


> —= 


N 17_AC 


Urore, 
Scella: 
Ul non 
aAssassj. 


ono, e 
condussero inanzi al cadavere ancor caldo del 


È i Storta Tegale 
fanciullo. E, miracolo! il corpo cominciò a fr 


emere, 
Te, sotto 
no Boris. 


« Confessate!» urlò il popolo; e, pieni di terro 
la scure, gli scellerati confessarono è nominaro 


GREGORIO 
Quanti anni aveva lo zarevié assassinato? 
PIMEN 
Quasi sett’anni... Ora egli avrebbe... Son passati 
È. 2008 dieci anni dall’avvenimento; no; dodici... Avrebbe ]a 


tua età. Regnerebbe, Ma Dio volle altrimenti. 


ai co' tuoi occhi nella vita 
degli zari, j 

a Dio, ] 

è a A ù 


, la guerra e la pace, il go- 
» 1 santi prodigi degli uomini che piac- 
€ profezie e i segni celesti. Per me, tem- 
riposare, e di spegnere la lampada. Ma, 
ina. Signore, benedite a’ 

, Gregorio. 


VI 


PALAZZO DEL PATRIARCA 
Il PATRIARCA e PIGUMENO del convento di Cudov 


n} 


PATRIARCA 
È dunque fuggito, padre igumeno? 
IGUMENO 
Fuggito, santo vladika, e son già tre giorni. 
PATRIARCA 
O il ribaldo, il rinnegato! Di quale famiglia è? 
IGUMENO 


to di 


lo 


a 
da Dio. 


PATRIARCA ‘ n 


Oh, che bel letterato! Ve' cosa mai è fitto 
te: «Io sarò zar di Mosca!» Ah, gli è ad i 
pentola ripiena dal diavolo. Non vale neppur 
di riferir la brutta storia allo zar: rchè turl 

dre gossudar? Basterà informar delle il 
mirnov, o anche Efimèv. Che i 
Moscal» Arrestare, o 


arrestar 


tana e relegarlo a Solovzkij ', in penitenza perpetua) 
Non le par questa un'eresia, padre igumeno? 


IGUMENO 
Eresia, santo vladika, vera eresia! 


VII 
PALAZZO DEGLI ZARI 
DUE BOIARI minori 


pi 


e PRIMO 
/ Dov'è lo zar? 


SECONDO 
E Nelle sue stanze. Vi si è chiuso con uno stregone. 
È PRIMO 


Sua compagnia favorita : fattucchieri, indovini, sor- 
| tileggitori. Sta sempre lì, a interrogar il futuro, come u- 
na giovinetta fidanzata, Vorrei un po' sapere su che ver- 
“sano gli scongiuri. 


Se SECONDO 
] Vieni. Vuoi domandarglielo?. 
co *PRIMO 
‘Com'è cupol dia di ! 
pa, ali'lefiee»SPORISÌ, Capri i 
Net (solo) ; 
supremo, e da sei anni vivo i 
è elicità per ] anima mia, Così 
@, nol sospiriamo ardentemen- 
mi DE, 
Resa si) $ 3 io nno 
__ ‘.Solovzkij, monastero in un'isola ( : 
‘ove si mandano in penitenza i sacerdoti e 3 
}) Na 50. ({ k 
n 2 
+ 
fi 


i 


= MI 
AMENZ d==R 
inte, nè la stessa vita, mi rallegrano più oramai. 
sento sciagure; vedo scoppiar la folgore. La buona sor- 
te mi volge le spalle. Volli acquetare il.mio popolo nel 
l'abbondanza e nella gloria, acquistarne l'affetto con 
larga munificenza. Ma dovetti bandire questa inutile cu- 
ra. Il potere vivente è insopportabile al popolo. Esso 
non sa amare che i morti. Siam folli se lasciamo commo- 
vere il cuore dalle sue acclamazioni o dalle sue urla 
rabbiose. Dio mandò la carestia sulla nostra terra Tus- 
FIENO popolo gemeva, morente negli strazi della fame. 
Apersi i miei granai, prodigai oro, detti lavoro. Ebbe- 
ne; appunto a questo gli sclagurati imprecavanol Era 
mia colpa. Gl'incendi divoravan le loro case? lo le feci 
ricostrurre, ed io ero pur sempre la causa della loro ro- 
vina. Ecco quel che dicono voce di popolo. Chi vorreb- 
be dunque cercare il suo affetto? Volli allora cercar fe 
licità almeno nella famiglia, e render felice mia figlia 
con un matrimonio di sua scelta; ed ecco la morte, co- 
me un uragano, portar via il fidanzato, e la fama, an- Ò 
che per questo, accusar della vedovanza di mia figlia, i 
perfidamente me, sempre me, sventuratissimo padre! lo 
son l'assassino occulto di chiunque muore. lo ho affret- 
tato la fine di Feodor; io che ho avvelenato mia sorella 
zariza, diventata umile suora; io, sempre io. AhI lo sen- 
to che non v'è consolazione fra i mali di questo mon- 
do... Nulla, nulla!... No, m'inganno : la coscienza può, 
sana e pura, trionfare di tutto, della perversità invidio- 
sa, delle nere calunnie. Ma se una macchiarvi cada, u- 
na sola, anche per caso, oh, allora guail Come colta da 
peste, l’anima cade in cancrena; il cuore gonfiasi di to- 
sco, e il rimbrotto picchia all'orecchio come un martel 
0: il cuore agonizza, la testa gira, e una ridda di fan- 
ciulletti insanguinati vi danza avanti gli occhi *; unica sal- 
vezza, satebbe la fuga. Ma come? Dare andare? dove . 
gire? Oh misero colui che ha in sè quella macchial 


lo pre- 


3 Fanciulli insanguinati vi danzano avanti 
è una derivazione dell'adagio popolare: « Il 
de ballare dei fanciulletti y, cr 


VII 


OSTERIA SULLA FRONTIERA LITUANA 


MISAIL e VARLAAM, vagabondi vestiti da monaci. _ 
GREGORIO OTREPEV, da secolare. — L’OSTES. 
SA. — Poi, DUE GUARDIE. 


OSTESSA 

Con che posso servirli, reverendi padri? 
VARLAAM 

Con quel che Dio ne manda, padrona. Avete vino? 
OSTESSA 

Come non averne, padri miei? Ne porto subito, 
(esce) 


MISAIL 


Perchè te ne stai costì pensieroso, caro? Eccoci al- 


la frontiera di Lituania, dove desideravi tanto di arri- 
vare, 


rg 


GREGORIO © di 
Fan Ì . APPunto non tocco terra di Lituania, non 
| sarò tranquillo. : 


ore, i di neo svignati dal conven 

curiamo più di niente. Lituania o R SR 

| gusla, è tutto un diavolo per noi, 
chi il vino... Ed eccolo servito, 


OSTESSA 
(rientrando) 
serviti, padri miei; bevete, e alla vostra sa- 


Eccovi 
DE MISAIL 
Grazie, figlia; Dio ti benedica. 
(bevono. — Varlaam si mette a canticchiare l’aria: «Ci 


fu nell'antica città di Kazan... » Poi, a Gregorio) 
Or via; perchè non bevi tu pure e non canti? 


GREGORIO 
Non voglio. È 
MISAIL È 
Ai liberi, la libertà... x 
; VARLAAM 
(interrompendo) 


E ai briachi il paradiso *, padre Misail. Beviamo un 
bicchiere colmo alla salute della locandiera. (beve. In- 
di, accennando a Gregorio) Eppure, padre Misail, quan- 
do io bevo, non amo gli astemi. Vi è crapula e sobrietà. 
Se ti vuoi vivere a modo nostro, benvenuto; non vuoi? 
E allora, via, vattene; saltimbanco e prete son diavolo 
e acqua sarta: mata Sali perno “Sic 


RI e, GREGORIO ble 


A che cosa devo pensare, io? 
a Lascia correre, padre Varlaam. 


et dr ie o 


"SD VARLAAM 
Ma, in fin delle fini, chi è cotesto digiunatore? Sj è 
ficcato tra noi senz'ai, nè bai; noi non sappiam chi sia; 
nè d'onde sia piovuto; e adesso, salta su e leva la cresta. 
(beve e canta: « Un giovine frate tagliossi la chioma...) 
GREGORIO 
(all’ostessa) 
Dove mena questa strada? 


OSTESSA 

In Lituania, caro mio, alle montagne di Luiev. 
È GREGORIO 
Ci vuol molto per giungervi? 
OSTESSA 


a No, non son lontane, 


e potresti giungervi a sera, se 
non ci fossero i cordoni d 


ello zar e le guardie di sorve- 


glianza, 5 
o, GREGORIO 
Pel prua Come i cordoni? Cosa vuol dire? 
dina OSTESSA 


°° Qualcuno sarà scappato da Mosca, e han dato l’or- 
er di le di fermare e perquisire i p 


asseggeri, 


i 4 7 GREGORIO 

e arbassa voce) 

MES ES rele peste 
pre i è 


colo 
di là, lungo lo stagno, 

Yvo, d'onde poi anc i 
AZ] di Luiev. Queste guardie non servono che ad 


a Ò . è. 
i anoiare i viandanti e a derubare noi poveretti del paese. 


(si ode uno strepito) 

Che c'è costì, ora? Eccoli quei maledetti birril Ven- 
gono per la ronda. 
GREGORIO 
Ostessa, non avresti per caso un altro cantuccio, 


nell'isba? 


OSTESSA 
Volesse Dio! Mi ci andrei a nascondere io per la | 
prima. Perchè, loro fingon-di far la ronda; e invece vo- 
glion vino, pane e il diavolo che li porti... Ah, possano 
crepare que’ rinnegati! Possano... 
(entrano due guardie) 
GUARDIE 
Buon giorno, padrona! 
OSTESSA 
Benvenuti, ospiti cari; favoriscano, prego. 
PRIMA, GUARDIA 
(all'altra) 
Ah, qui si gozzoviglia : ci sarà da razzolare, 
; arl (ai monaci). £ 
O voi, chi siete? Rin a 
Siam vecchierelli di Dio, umili cenobiti 
mo per la contrada ad accattar limosine da! 
nostro monastero, ; agi 
PRIMA GUARDIA 
(a Gregorio) 


E tu? 


È un nostro compagno, 


Laico della città vicina. Ho guidato i padri sino alla 
frontiera e torno a casa. 


MISAIL 
Hai dunque cambiato pensiero? 


GREGORIO 
(sottovoce) 
Taci. 


PRIMA GUARDIA 


Ostessa, porta vino. \ 


ogliam bere co’ nostri padri, 
e discorrere un po' con lor 


0, 
SECONDA GUARDIA 


Il giovinotto sembra proprio al v 


c erde; non c’è da 
| —Pigliargli niente: ma 1 vecchi., 


“e PRIMA GUARDIA 
is (sottovoce) 


Lascia tastare il terreno, 


ì (forte) 
_ Dunque, padri miei, 


Taci, 
come va Ja questua? 


i 1 fedeli d'oggidì 
€ se lo tengono 


le spicciolo. Un 
DE 


re pnt Srazia se qualche 
poluske, in i 


ne passan 


È ‘Pra i 
chio sla coceh ve Ri 


tre giorni 


dei 
x 
[e] 
su 
i 
fi 


di nella scarsella e ci trovi tanto poco ben di Dio, che ti 
a lie il coraggio di tornare al convento. È allora, che 
o Per disperazione, finisci col dare al vino anche 
SeTla misetia. È miseria, davvero, nient altro che mise- 
SA Ah, sventural Va da sè che i nostri giorni sono con- 
tati. 

OSTESSA 

(piange) 

Il Signore abbia pietà di noi e ci aiuti! 

(mentre Varlaam parla, la prima guardia fissa attenta- 
mente Misail) 


PRIMA GUARDIA 
Alokha 3, hai con te l’ukas dello zar? 
SECONDA GUARDIA 
Sì. 
PRIMA GUARDIA 
Dammelo un poco. 
MISAIL 
Perchè mi guardi così fiso? 
PRIMA GUARDIA 
Eccoti il perchè. Da Mosca è scappato un furfante 


SIC un certo Gregorio Otrepév. N'hai sentito par- 
are? 


MISAIL pal'vari 
Punto, 


PRIMA. GUARDIA = =baE% 


,  ÎNon hai sentito. Va bene. Ma l'imperatore 
l'ordine di arrestare e d'impiccare l’eretico fu; 
Questo, lo senti? Lo sai? 
ì i È 

pl SZ MISAIL 
Non ota0: A I - 
gra i ì sr 


sà) 


33 Alokh 


PRIMA GUARDIA 


(a Varlaam) 
Sai leggere? 


VARLAAM 
= Da giovine, sapevo; ma, adesso, non so più. 
pa - PRIMA GUARDIA 
Pilar (a Misail) 
I chi E tu? 
le MISAIL 


«|_—’’» Il Signore non mi ha fatto questo dono. 
3 PRIMA GUARDIA 
A ogni modo, eccoti il decreto. 
MISAIL 
Che vuoi che ne faccia? 
PRIMA GUARDIA 


A me pare che cane fuggiasco, il ladro, 


il ma- 
landrino sii proprio tu 


MISAIL 


PRIMA GUARDIA 


to, coi alla porta. Ora la vedremo. 


D I nostro sacritano. È 


PRIMA GUARDIA 
(consegnandogli l'ukas) 


Leggi ad alta voce. 
GREGORIO 
(legge) 

«Il nominato Gregorio Otrepév, indegno monaco del 
convento di Cudov, cadde nell'eresia, e, istigato dal de- 
monio, osò turbare quella santa comunità, con ogni sor- 
ta di scandoli.e disordini. Ora, in seguito a indagini, ri- 
sulta che l'empio Griska * è fuggito verso la frontiera li 


tuana...)) 
PRIMA GUARDIA - 
(a Misail) 
- E tu dunque non sei quello? 
GREGORIO 


(seguitando a leggere) 
«Edo zar ha dato l'ordine di arrestarlo... » 
PRIMA GUARDIA 
(interrompendolo) 
« «E d'impiccarlo », reni ea 
\ GREGORIO o 
Qui non è detto d'impiccarlo. ua ì 
PRIMA. GUARDIA 1° 
Balordo! Non si mettono in carta aperta ci 
role. Leggi: «arrestarlo e impiecaflo »L 
Petar PRE Le 
impiccarlo. L'età di lui,, del 


« cinquanta; egli è di media statura; ha Ja testa si 
la ba grigia e l’epa sonfia ». ; 
(tutti guardano Varlaam ) i 
LA PRIMA GUARDIA i 
Ragazzi! Ecco Griska! Afferratelo, legatelo! Chi l'a. 
pa vrebbe detto? Chi l'avrebbe sospettato? 
5 VARLAAM 
(strappando di mano la carta) 
Fermatevi, manigoldi! Io Gritka? Come? Cinquan. 
t'anni, barba grigia, epa gonfia? No, fratel caro; tu sci 
ancor troppo giovine per prendermi in giro. È già mol. 


to tempo, vero, che non leggo, stento a sillabare; ma o- 


ra, trattandosi della forca, tenterò di Taccapezzarmi, 


(legge compitando) 


me Lasua e...tà è di ven...ti anni ),, Dove sta d 
quanta », fratello? Non vedi, « venti )? 


SECONDA GUARDIA 


unque «cin- 


È Sì, mi ricordo anch'io, venti: così dissero anche a 
e Nolsas 


PRIMA GUARDIA 
Za Si vede, fratello, che sei un burlone. 
ee (durante la lettura, Gregorio resta a capo chino, e con 
n È Ro 
= una mano sul petto) — 
tag HA ETà Ir 3 
nen re E | VARLAAM 
; (continuando) È 
tura, di torace Ja 
occhi i 


n altr nte ». (a G 
Avventura, quello fratel So Dro) 
MPrODVISO cava dal pe; È 7 
“| fr Dia balza dalla finestra). ©" Pugnale, si fa 
fra ea LE GUARDIE 
: Acchiappal ICE 


(tutti 


IX 


MOSCA. — CASA SUISKIJ. — CENA 
SUISKIJ e molti CONVITATI 


SUISKIJ 
Ancora vino! 


(egli si alza; e tutti si alzano con lui) 


Orsù, cari convivi, un'ultima coppal — Leggi la pre- 
ghiera, giovinetto. 


GIOVINETTO 


«Re de' cieli, presente in ogni luogo, ascolta le sup- 
plicazioni de’ tuoi schiavi. Noi preghiamo pel nostro pio 
zar, padrone assoluto di tutti i cristiani, Custodiscilo nel 
suo palazzo, nelle battaglie, nei viaggi e sul suo letto di 
riposo; mandagli la vittoria sul nemico e la glorificazio- 
ne di mare in mare; fiorisca di salute la sua famiglia, e i 
suoi rami preziosi copran tutta la terra abitata; ed egli 
sia come per lo passato pieno di indulgenza e di grazie 
per noi, suoi servi. Levando verso di te la coppa dello 
zar, noi ti supplichiamo, zar del cielo. » 


SUISKIJ 
(bevendo) 


Viva il nostro grande zarl — Ed ora, addio, miei 
cari convivi; vi ringrazio di non avere sprezzato il mio 
pane e il mio sale. Addio; buona notte. 


( accompagna gli ospiti sino alla porta. Resta uno solo, 


uskin 
PUSKIN ; 
Alla fine, sono andati via. Temevo, principe Vassili 
vanié, che non avessimo tempo a discorrere. E 


= er —IIAAA\\\ 


SUISKIJ 
(a' domestici) 
Perchè restate costì a bocca aperta? Voi no 


è n * È n Avete 
miglior cura che quella di spiare i vostri padroni, To 
gliete il mensale, e via. — Che c è, Atanasio Mikaelig) 


PUSKIN 


Veri TELE Mio: nipote, Gabriele Puskin, mi ha 


mandato dianzi un messaggio da Cracovia. 


SUISKIJ 
E così? 


PUSKIN 


+ Mi manda una strana notizia. Il figlio del Terribi. 
le... ma aspetta. 


(va all’uscio, si 


guarda attorno, e lo chiude) 
Il regale fanciullo 


ucciso per ordine di Boris... 


i SUISKIJ 
meta aNon;è cosa nuova. 


= - PUSKIN 
Aspetta invece... Dmitrij è vivo. 


SUISKIJ 
___. Davvero? Che notizial Lo zarevié vi VE nient'al. 
tro? È davvero Prodigioso! VE: ment'al 


Una 
pese 


PRIEEZZIA 


SUISKIJ 
Chi è? D'onde viene? 
PUSKIN 
a. Altro non si sa di lui, ch'è stato domestico 
in casa Vignivezkij; che, essendo ammalato, si rivelò al 
confessore, e che il superbo signore, saputo il segreto, 
lo curò, lo guarì, e lo condusse da Sigismondo. 
SUISKIJ 
Ma, che dicono di quell'audace? 
PUSKIN 


Che è spiritoso, esperto, amabile, e piace a tutti. 
Ha conquistato i nostri esiliati; i preti latini se la imten- 
dono con lui; il re lo carezza; e, dicono, gli abbia pro- 
messo aiuti. 


S'ignor 


SUISKIJ 


Tutto ciò, fratel mio, forma un tale intrigo. da far 
girare la testa. Che sia un impostore, non è dubbio; ma 
il pericolo non è però men grande, La notizia è grave, 
e se giunge sino al popolo, produrrà terribile tempesta. 


PUSKIN 
x Tempesta tale, che lo zar Boris manterrà a stento 
la corona sulla testa intelligente. E sarà bene. Egli ne. 
governa come lo zar lvan il... Non è nome da profferir 
nella notte. Qual utile ci è nel tener segreti ì suppli 


| schiavi infedeli, come da' polacchi? Tutte s 

Ì a venderci, comperate dal potere. Noi dipend 

si dal primo servo che oseremo punire, Or ora 

> ît to in mente di abolir il giorno di San Giorgio Ù 
ki siamo più padroni ne' nostri poderi; non possiamo 
; mandar via un fannullone, dobbiamo anzi mantenerlo, 
È mai 


schiare il tribunale de' servi. Si è mai veduta tanta ca. 
lamità, anche sotto il Terribile? E credi poi che la sorte 
del popolo ne avvantaggi? Domanda, cerca. Se il Sa- 
mozvanez avrà la buona idea di promettere al popolo 
di rendergli il giorno della festa di San Giorgio, vedrai 
se tutto non comincia a crollare. 


SUISKIJ 


È vero, Puskin: ma, credi, val meglio tacere su tut- 
to ciò sino al momento opportuno. 


PUSKIN 


SUISKIJ 
Addio, fratello; a rivederci. 


(lo accompagna all’uscio) 


San Giorgio. In questo gi 
" gio. gior- 
no, 18 s b: 97) tutti i contadini avevan 


di) . Gi i, ichi ogol, intitolata La 
o n che pubblichia I 


on si osa più attirare a sè un buon operaio, senza rj. 


PALAZZO DELLO ZAR 


Lo zarevic FEODOR, che disegna una carta geografica. 
La zarevna XENIA e la sua NUDRICE. Poi BORIS, 4 


SIMEONE GODUNOV, SUISKI]. 


XENIA 
(baciando un ritratto) 
Mio dolce fidanzato, mio bel figliolo di re, non a me 


ato dato, a me tua fidanzata, ma alla nera tomba 


sei st : 
Io non mi consolerò mai; 10 piangerò ‘3 


in terra straniera. 


sempre. 
NUDRICE 
Via, zarevna; le lagrime della giovinetta son come 
la rugiada che cade: sì leva il sole e asciuga la rugiada. 
Tu avrai un altro fidanzato, non meno bello, non me- 
no leggiadro; tu lo amerai, figlia mia diletta; tu dimen- 
ticherai Ivan, il figliuolo del re. 


a = XENIA 
No, nudrice; resterò fedele al morto. 


BORIS 
(entrando) 


Orsù, Xenia, cara figlia mia, già fidanzata e vedova. 
ad un tempo, tu piangi ancora il tuo promesso defunto. 
lo non ho potuto renderti felice; forse son io appunto 
che sdegnai il cielo. Perchè soffri, innocente? — ate 
figlio mio, che fai costì? sa = 


sa 4 
e & 


ved. 


BORIS arci 
: Che cosa è cotesto che serpeggia, come un ghirigo. 
ro di stoffa? 
FEODOR 
Il Volga. 
: BORIS 
Com'è bello!... Ecco il-dolce frutto della scienza, 

u puoi, come d'in su le nuvole, abbracciare d un solo i 
sguardo tutto il nostro impero; le frontiere, le città e j 
|’ fiumi. Studia, figlio mio: la scienza ne allevia le cure del. 
Mesia vita: che fugge. Un giorno, forse non lontano, tutte Je 
| province che tu hai or ora disegnate artisticamente su 
|_’“«otesta carta, le avrai tu soggette. Studia, figlio mio, e 


| comprenderai più chiaramente i doveri del regnare. d 

è (entra Simeone Godunov) La 

Sue Ecco Godunov che mi reca le sue relazioni. A 
(a Xenia) : 1h 


È sta Cara anima mia, rientra nelle tue stanze. Dio ti con: 
solil LIRE O RAT RNGR 
(Xenia esce con la nudrice) 
Che cosa hai da dirmi, Simeone Nikitié? 
5 SIMEONE GODUNOV 
far del giorno, il maggiordomo del prin- 


un valletto di Puzkin son venuti per una 


Boris: Sn 


D) r - 


| SIMEONE GODUNOV — 


n 
ANS ra a 


SIMEONE GODUNOV 
già mandato a inseguirlo. 
BORIS 
E che c'è di Suiskij? 
SIMEONE GODUNOV 


leri sera, dette una. cena agli amici; a' due Miloslav- 
i Michele Saltikov, a Puskin; sì son 


ij 0al Buturlin, a chele Sal ssi s 
LR molto tardi. Puskin è rimasto solo con l'ospite, 


conversando lungamente insieme. 
BORIS 
Si faccia venir subito Suiskij. 
SIMEONE GODUNOV 


Zar, egli è già qui. 


Ho 


BORIS 


Entri. 
(Simeone Godunowv esce) 

Rapporti con la Polonia? Che significa cotesto? lo 
detesto la genia turbolenta dei Putkin, nè bisogna fidar- 
si di Suiskij. Par docile; ma è audace e perfido. 


(entra Suiskij) 
Desideravo parlarti, principe; ma sembra che tu sii 


venuto spontaneamente per qualche affare. Voglio a- 
scoltarti prima. 

SUISKIJ i LE 
._ Zar, è dover mio il comunicarti una importante (Os 
tizia. dn 


Mer T Ra - EDI = i, 
Ascolto. Fo ai 
SUISKIJ È sa 
Te (sottovoce, additando Feodor) 
Ma, ZANE xo Te i 
_ BORIS 


TCA ALARE 
Patlato SE De Aa Desta Na 


= 


SUISKIJ 
Zar, ci è giunta una notizia di Polonia... 
BORIS 
Non sarà quella portata ieri da un corriere a Puzkin3 


SUISKIJ 


(fra sè) 


Sa' tutto. 
(a voce alta) 

Credevo che tu ignorassi ancora questo segreto, 

BORIS 

principe. lo voglio confronta- 

ti, non sapremmo la Verità, 


SUISKIJ 
Quel ch'io so; è che un im 
| Cracovia; che il re 
tevoli. 


È Non badar a questo, 
te i due racconti: altrimen 


postore è comparso a 
€ 1 magnati gli si son dichiarati favo- 


BORIS 
E chi è cotesto impostore? 


SUISKIJ 
Lo ignoro. 

° BORIS 
Ma, in che cosa può nuocere? 
t SUISKIJ 


___ Certo, zar, la tua po 
E munificenza, con le rega 


de 


he, tu hai fatto, d 


figli. Ma, tu ben sai, la moltitu- 
le, turbolenta, 


e po Pla» vuo 


BORIS 


Dmitrij!... Come?... di quel fanciullo... Dmitrijl... 


Zarevié; va' pure. 
È SUISKIJ 


(fra sè) Î 
Egli arrossisce. Scoppia la tempesta. 
FEODOR 
Zar, vuoi permettermi... 
BORIS 
Impossibile, figlio mio; esci. 
(Feodor st allontana) 


Dmitrij! 3 
SUISKIJ 
(sottovoce) È 
Non sapeva nulla. 
BORIS 


Ascolta, principe, si diano immediatamente gli op- 
portuni severissimi provvedimenti! Si coprano i confini 
con barriere fra la Lituania e la Russia! Anima viva non 
oltrepassi quella linea. Neppure una lepre possa venir Gi 
di Polonia! Non un corvo possa giunger da Cracovia! A 

a SS SR ; 
(Suiskij sta per uscire) 


Aspetta, Non ti pare che cotesta fiaba sia bene ine 
ventata? Hai tu sentito mai dire che i morti escon da 
tomba, per chieder ragione agli zari legittimi, de: 
eletti dal popolo, coronati dal santissimo p 


ridicolo, non è vero? E tu, non ridi? 


SUISKIJ 


To, zar? 


©r ti scongiuro, per la santa croce di Dio; chiariscimi 
în coscienza la verità: riconoscesti tu il fanciullo. 


» Uc- 
ciso? Non vi fu sostituzione di persona? Rispondi. S 
: SUISKIJ 
Ti giuro... 
î BORIS 
= No, Suiskij; non giurare; ma rispondimi: era lo za- | 
| revi@? 
AS SUISKIJ } 
Se Era lui. Ù 
Sd BORIS | 
"a Pénsavi, principe... Ti fo grazia sin d'ora. Io non 
“vi colpirò con tarda pena una menzogna commessa nel 


passato; ma se tu credi di giocar d'astuzia, con me, og- 
gi, ti giuro, sul capo di mio figlio, ch'io ti infliggerò un 
tremendo supplizio, supplizio tale che lo stesso zar lva- 
no ne fremerà d'orrore nella tomba. 


SUISKIJ È 


_ To nontemo il supplizio; temo la tua disgrazia. Ose- 
| rei giocare di astuzia con te? Avrei potuto ingannarmi 

| tanto scioccamente da non ravvisare Dmitrij? Durante 
—_— tre giorni, accompagnato da tutti gli abitanti di Uglié vi- - 
| — sitai la sua salma nella chiesa. Tredici cadaveri erano 
tesi intorno al suo, di gente che il popolo aveva sbra- 
ato; e la decomposizione vi appariva evidente, mentre 
viso infantile dello zarevié rimaneva sereno, calmo e 
co, come se dormisse. La profonda ferita non an- 
iva, e i lineamenti del suo, volto, ripeto, non erano 
nto alterati. No, zare; non v'è alcun dubbio possibile : 
itrij dorme nella tomba. SR 

SA i 


[! 


ha 3 
Eotei 


BORIS 


| (Suiskij esce) 


tt 3 n n 


«a 


vedo in sogno un fanciullo assassinato! Chi è mai quel 
Verribile nemico? Il nemico che viene ad attaccarmi, un 
Nome vano, un ombra? Un'ombra verrà a strapparmi 
dagli omeri il manto regale? Un nome priverà i figli miei 
della eredità loro? lo son folle. Di che ho paura? Baste. 
Se ch'io soffi sullo spettro perchè scompaia. Sì; va be- 
ne; io non morirò paura; ma non bisogna trascurar 
PsAh, berretto di Monomaco, come sei pesante 
a portare! 


XI 
CRACOVIA. — CASA DI VISNIVEZKIJ 


GREGORIO OTREPEV divenuto DMITRIJ, ed un 
PADRE, GESUITA; seguaci di Otrépev. 


DMITRIJ 


No, padre mio, non vi saranno più difficoltà. Io co- 
nosco lo spirito del mio popolo: la sua pietà non è fa- 
natica, e ha sacro l’ esempio del suo zar. D' altra parte, 
la tolleranza è sempre indifferente. lo posso garantire 
che fra due anni tutto il mio popolo e tutta la Chiesa o- 


rientale riconosceranno l'autorità del successore di San. 
Pietro. 


GESUITA 


Sant'Ignazio vi protegga, quando verranno quei 
tempi fortunati! Ma sin allora, nascondete, zarevié, nel 
l’anima, le correnti della grazia divina. Un dovere più 
alto del dovere terrestre ci comanda talora di fingere 
inanzi al mondo impuro. Gli uomini giudicano ì vostri 


atti e le parole vostre; ma Dio solo vede e conosce le 
vostre intenzioni, 


f DMITRIJ 
Amenl... Olàl 


| (entra un valletto) i 


Annuncia che noi riceviamo. prato 


{si spalancano le po 
__ sie di polacchi) 


«Compagni; noi lasciamo Cracovia domani. Mni 
1 io mi‘fermeròà ber tre giorni da te, a Sambor. 
i tuo castello ospitale offre nobile fasto, ed è 
per la giovine castellana. lo spero di vedervi M 
&. voi, amici miei, polacchi e TUSSÌ, 
berati i vostri fraterni stendardi contro il comu 
co, contro il mio traditore e persecutore, o figli 
slavi, io condurrò presto le temibili vostre schiere ade 


3 i ol, scorgo visi scono. 


rte. — Entra una moltitudine 


| siderati combattimenti: ma, fra di v 
sciuti, 


GABRIELE PUSKIN 


I nuovi sopraggiunti ti chiedono in grazia spada e 
servire, 
DMITRIJ 


Son felice di vedervi, figliuoli. Avanzate, amici, — 
Va, dimmi, Puskin, chi è questo bel giovine? 


Lo riapo PUSKIN 
Il principe Kurbekij, * 


See 
Sono suo figlio, ; 
"5 DMITRIJ l 
Egli è vivo ancora? 
finora 


Kurbskij, TOS d'uno fra i ma Paeiitici 
vani Terible: depe di maggiori o 
‘Azia e morì in esilio. — Sasa 


nani 


DMITRIJ 


Era un grande ingegno; uom di spada e di senno. 
Ma dal tempo nel quale, vendicatore implacabile delle 


egli comparve coi Lituani sotto le mura dell'an- 
di Olga, la fama tacque il suo nome. 
KURBSKIJ 
Mio padre passò gli ultimi suoi giorni in Volinia, 
ne' poderi che Stefano Batori gli aveva donati. Raccol- 
to, solitario, egli cercò consolazioni alle scienze; ma in- 
vano; ricordava sempre la patria della sua giovinezza, e 
la rimpianse fino alla morte. 
DMITRIJ 
Capitano sventurato, bensì; ma quanto splendore 
non diffuse il fiorir della sua vita tempestosa, strepitosa! 
Io sono lieto, o nobile cavaliere, che il suo sangue si ri 
concilii alla patria. Non rammentiamo i fatti de’ padri: 
pace alle loro tombe. — Avvicinati, Kurbskij. La mano. 
— Non è strano? Il figlio di Kurbskij conduce al trono... 
Chi?... sì, il figlio d'Ivan. Tutto mi è propizio: gli uo- 
mini e il fato. 


offese, x 
tica citta 


(a un altro) 
E tu, chi sei? 
UN POLACCO 
Sobanskij, libero gentiluomo. 
DMITRIJ 
.. Lode e onore a te, figlio della libertà! — Gli sì an- 
ticipi senza indugio il terzo del soldo. — Chi sono colo- 
To? Riconosco su di essi il costume della terra nativa. 
Son de' nostri? 
KRUSCIOV 
(tocca la terra con la fronte) 
. Sì, zare, padre nostro, noi siamo i tuoi fedelìi schia- 
vi perseguitati. Venuti in disgrazia di Boris, siam fuggi- 
ù da Mosca, per venire a te, nostro zar, pronti a perde- 
re il capo, purchè i nostri cadaveri siano i gradini al tuo. 
trono imperiale. ZIE RE i dI 


< 


DMITRIJ 
(Coraggio, innocenti che soffrite! L 


AA 
4 


asciate che +: 


|_—‘“giunga a Mosca, e Boris pagherà per tutti, SÌ 
et» (a un altro) 
“a E tu, chi sei tu? 
KARÈLA 
Cosacco: ti son mandato dal Don, da parte delle 
È | nostre libere orde, de' nostri Atamani, insomma de' co- 


| sacchi dell'alto e del basso, per vedere i tuoi limpidi oc. 
chi dizare e per farti il saluto di tutte Je loro teste. 


3 DMITRIJ 
s° Conosco i cosacchi del Don. Non ho mai dubitato 
di veder le loro bandiere nelle mie file. Noi ringraziamo 
il nostro esercito del Don. Ci è noto che ora ì cosacchi 
es sono ingiustamente perseguitati; ma, se Dio ci aiuti a 
«__—salîr sul trono de' padri nostri, la nostra protezione ren. 
DE È derà gli antichi diritti al nostro Don libero e fedele. 
È PPS UN: POETA 
(si avvicina, s'inchina umilissim 
| bo del mantello di Dmitrij) 
gran principe! Illustrissimo figlio di rel 
% DMITRIJ 


amente e tocca un lem- 


i POETA 

rà _ (porgendogli un involto di carta) 

Accog benignament questo povero frutto del la- 
i ore devoto. : : 


(Gi mette a leggere) — 


ve 
9A Pi a ti 


PO RT: 


Coin - 


x 


Pm inzio 


i Rsa 


Pa 


_ 
dar 


4 


* 


KRUSCIOV 
(sottovoce a Puskin) 


Chi è colui? 


PUSKIN 
Un poeta. 5 
KRUSCIOV 
Cos'è cotesto mestiere? 
PUSKIN 
Come dirtelo in russo? Un infilzator di parole; un 
cantabanco. 
DMITRIJ 


Bellissimi versi! lo credo alle profezie de’ poeti. No; 
non indarno ferve l'entusiasmo nel loro petto. L'impre- 
sa che essi celebrano prima, è benedetta. Avvicinati, a- 
mico. Per mio ricordo, accetta questo dono. 

- (gli dà un anello) 

Quando si compirà la volontà del fato, quand'io 
cingerò la corona degli avi miei, spero sentir novella- 
mente i tuoi inni inspirati: 

«Musa gloriam coronat, gloriaque musam. » 

Ed ora, amici, addio; a rivederci. 

TUTTI 
— Alla guerra! Alla guerra!... Viva Dmitrij!... Viva il 
gran duca di Moscovial 


XI 


CASTELLO DEL VOIVODA MNIZEK a SAMBOR 
ABBIGLIATOIO DI MARINA. 

. MARINA, RUSJA sua camerista, > 

rase alcune DOMESTICHE 


> na st 


RUSJA 
Scusi; convien prima scegliere. Che 
È = l'ad è . . 3 
__Zo di perle o la mezzaluna di smeraldià 
be; MARINA 
Il diadema di diamanti. 


Benissimo. Ricorda di averlo messo nell’andare al 
palazzo del re? Lei brillò nel ballo 


: sd. - Ì uo- 
mmni stupiti ammiravano 


| vine che poi si uccî. 
| namorarsi, 


Do 


RUSJA 


suo padre fa as 


segnamento su 
Uta e non ha sa 


puto nasconder 
il colpo di gra- 


gran rammarico 
lo! Quando vedrà quel 
la zariza nella sua ca- 
à, Vero? 


hiunque ‘aj 
g110 el re di Fran 
zarevié, venuto. 


metterà? ]] Ver. 


MARINA 
È vero figlio di zare, riconosciuto dal mondo intero. 
RUSJA 
Eppure l'inverno scorso, egli serviva da’ Vini 


vezkijl 
MARINA 


Si nascondeva. 
RUSJA 


lo non dico di no, io. Ma sa lei cosa dicon di lui 
fra il popolo? Che è un semplice suddiacono, scappato 


da Mosca. 
MARINA 


Fandonie! 
RUSJA 


Ah, io non ne credo sillaba. Dico solo ch'egli deve 
benedire alla sua sorte, poichè il cuore di lei l'ha pre- 


ferito. 
UNA DOMESTICA 


(entra, accorrendo) 

Tutti gl'invitati son giunti. 
MARINA ce 
Vedi? Tu non pensi che a ciarlare, e io non sono = 
ancora vesbta. n 
RUSJA “gi 
Un momentino... Ed è tutto fatto. i 
(le donne si affrettano intorno a Marina) EE 


MARINA 
(fra sè) SE: 


Occorre ch'io sappia qual partito è da prendere. 38: 


NATI 
er MUSICA 
| VISNIVEZKI]J e MNISEK, MARINA, DMITRIJ. 
3 molti INVITATI 
= = LE MNISEK 


e (a Visnivezkij) 
. Non parla che a Marina; si occupa solo di 
Eh, eh! La faccenda volge addirittura alle nozz 


sti mai imaginato, Visnivezkij, che mia figlia 


‘rebbe zariza? 


Marina, 
ua Avre. 
divente- 


VISNIVEZKIJ 
poro miracoloso, Ma avresti a tua volta j. 

nisek, che il mio valletto andrebbe ad occu. 
no di Moscovia? 


Jarò vicino al fonte, nel 


IL GAVALIERE 
Certo; una ninfa di marmo: bocca senza sorriso, oc- 


chi senza vita. 
(passano. — Entra un’altra coppia) 


LA DAMA 
Lui non è bello; ma è di simpatico aspetto, Si scor- 
ge lì per Jì il sangue regale. 
(van via. — Altra coppia) 
LA DAMA 
Quando vi metterete in campagna? 
IL CAVALIERE 
Appena vorrà lo zarevié; siamo pronti; ma la panna 
Mmnifek ci tien qui prigionieri con Dmitrij. 
LA DAMA 
Gradevole prigione. 
IL: CAVALIERE 
Certo; se lei si degnasse... 
(passano. — Gli appartamenti si sfollano) 
MNISEK 


Noi vecchi non balliamo più oramai; il clangore del- 
la musica non ci desta più. Non strmgiamo più, non ba- 
ciamo più le belle mani. Ah, io non dimentico però le 


antiche follie; eppure, non son più come una volta, nè 
diti, nè la bellezza tanto accorta. 


i giovani son così arditi 
Confessalo, caro amico, tutto è intrishto, non 50 come. 
disotterrare una 


Lasciamoli là. Noi, amico mio, facciam 
secolare bottiglia polverosa dì vin d'Ungheria, e, sedu- 
ti in un cantuccio, l'un di fronte all'altro, godiamoci. 
quell'onda profumata e densa come olio, E nel frattem- 
po parleremo di varie cose. Andiamo, fratello. cas 


VISNIVEZKIJ 
Hai ragione, caro. Andiamo. Casi 
(escono) sasa Di 


XIV 
NOTTE. — FONTE A ZAMPILLO IN 
DMITRIJ, poi MARINA 


bi DMITRIJ 

(solo) 
Questo è il luogo : lei Verrà qui. — Io non son timido 
Per natura; ho veduto la morte da Vicino, e non ho pie. 
" gato l'anima davanti Ja morte. Corsi il rischio della pri. 
| gione pe etua, fui cinto di pericoli imminenti, e non 
na ebbi mai lo Spirito turbato; l'ho scampata sempre a for. 
ez di ardimento. Che cosa mi grava adesso i] respiro? 
Che significa Ja trepidanza che non giungo a Teprimere) 

li accesi desiderî? No, è] 


UN GIARDINO 


a ragione) A... ec- 
Un fruscio... no; è Ja luce ingan- 
è il vento 


che stormisce,,. 
MARINA 

LIA (compare d'improvviso) 

» Zarevigi : 


ata Dmitrij, siete voi) 


| (avanzasi verso di lei) 
, alla fine? Tu 


tto le ombre? 


I 


MARINA 


L'ora fugge, e il tempo mi è prezioso. Se vi ho con- 
cesso UN colloquio qui, non è per sentir le tenere parole 
San amante. Le parole sono inutili : credo che voi mi 
iiate: Ma, sentite. Dal momento ch'io decisi di unire 
olio destino al vostro, incerto e tempestoso, ho il di- 
titto, Dmitrij, d'imporvi che mi riveliate tutte le occulte 
speranze dell anima vostra, 1 vostri disegni e sin anco i 
vostri timori, perch'io possa entrare arditamente nella 
vita, con la vostra mano nella mia; non con la cieca do- 
cilità d'una fanciulla, non come una schiava de’ volubili 
desiderî d'un marito, o come una taciturna concubina; 
ma come sposa degna di voi, come alleata dello zar di 
Moscovia. 


DMITRIJ 


©h, lascia che per un'ora almeno io dimentichi le 
cure e i pericoli cui son destinato. Scorda anche tu d'es- 
sere al cospetto dello zarevié. 

Marina, vedi in me l'amante che tu stessa hai scel- 
to, che è felice anche d'un solo tuo sguardo. Oh, ascol- 
ta le preghiere dell'amore; lasciami rivelare quanto mi 
riempie jl cuore. 


MARINA 


Non è questa l'ora, principe. Voi tentennate, e in- 
tanto lo zelo de’ vostri partigiani intiepidisce. D'ora in 
ora, i pericoli si fanno più pericolosi, e più difficili le 
difficoltà. Già si diffondono vaghe voci; qualche altra 


ventura potrebbe surrogar questa, e Godunov ha tem- 
po alla difesa. 


DMITRIJ 


Che importa Godunov! L'amor tuo, unico mio be 
ne, è forse in potere di Godunov? No, no. Ora, io guar- 
do indifferente il trono di lui e la potenza degli zan... 

tuo amore... A che serve la vita senza di esso, lo 
splendore della gloria e tutto l'impero russo? In una 
steppa deserta, in un misero tugurio, tu per me surro- 
gheresti la corona, Il tuo amore... 


i % 


MARINA 
Arrossisci di quel che. dici. Tu dimentichi la tua 
alta, la santa tua vocazione, Il grado dev esserti caro 


| devi bilanciarla con cosa al mondo. Sappi che non ad 
|’ giovine ardente e follemente invaghito della mia bel. 
lezza io concedo la mano, ma la concedo all erede del 
{trono di Moscovia, allo zarevié, salvo per miracolo. 
ESS DMITRIJ 
- Non tormentarmi così, incantevole Marina; non 
ei mitiche monme hai scelto, ma il mio grado. Marina, 
£ ah, tu non sai come mi strazi il cuore! Come?... Se... ok | 
= dubbio atrocel... Dimmi: se il cieco destino non mi a- 
MES: vesse: dato sangue di zare; se io non fossi figlio d'Ivan, Ù 
°° — se'non' fossi l'adolescente da tanto tempo dimenticato 


_ più di ogni gioia, più d'ogni ebrezza della vita, Tu non | 
; 


mondo... tu, non mi ameresti, tu? 


MARINA 


—_. Dmitrij, voi non potete essere altri che voi; io non 
‘posso amare altri che voi. 

iii 

e: DMITRIJ 
n°, Basta, orsù. No; io non voglio partir con un morto 
i nua che gli appartiene. Basta il fingere, ormai. Ti 


ha Irò tutta la verità. Ascolta. Il tuo Dmitrij è morto da 
lungo tempo, morto, ò 


DMITRIJ 
(sottovoce) 

Ove mi ha trascinato un impeto Cara 
spetto! lo ho forse distrutto per sempre un avvenire, co- 
strutto con tanti stenti. Malaccorto, che hai fatto? 

(a voce alta) 


Vedo chiaro: tu arrossisci d'un amore che non è 
di re. Profferisci dunque la parola fatale. La mia sorte 
è nelle mani tue. Decidine. Aspetto. 


(si getta in ginocchio) 
MARINA 
Alzati, povero impostore. Tu credi di commuover- 
mi con cotesta genuflessione, come s'io avessi il cuore 
d'una credula e debole fanciulla. Tu t'inganni, caro. lo 
ho visto ai miei piedi cavalieri e principi, e s'io fredda: 
mente respinsi i loro voti, non fu perchè un monaco fug- 
giasco... 
DMITRIJ 
(levandosi) 


Non disprezzare questo impostore. In lui si celano 
forse virtù degne del trono di Moscovia, degne della 
tua mano... 

MARINA 


Degne del capestro, insolentel 


DMITRIJ 4 
Sì; io son colpevole. Ho ingannato Dio e lo zar; ho 
mentito al mondo. Ma non tocca a te, Marina, il punîr- 
mi. lo non son colpevole al tuo cospetto, poichè non ho 
saputo indurmi a ingannarti. Tu eri l'unico santuario i- 
nanzi al quale io non osassi fingere. L'amor cieco, solo 
amore, mi ha costretto a confessarti tutto. 
Z MARINA. mento. 
Di che ti vanti, sciagurato? Chi ti chiedeva. otesta — 
confessione? Se tu potesti, oscuro vagabondo, ‘accecar — 
meravigliosamente due popoli, avresti dovut 


degno di tanto evento, e consolidar l'ardita 
con segreto ostinato, profondo; eterno. Posso 
stesso, abbandonarmi a te? Posso, dimentica 
i e pudore, unire la mia sorte alla tua, quand 
je sveli la tua vergogna con tanta ingenuità e 
ne? Per amore, già, tu sciogliesti la lingua co 
io mi stupisco che per amicizia tu non ti si 
= mio padre, o inanzi al re per gioia suprema 
Rei messer Visnivezkij per lealtà di servo fedele. 
DMITRIJ 
Ti giuro che tu sola hai potuto costringer questa 
confessione a irrompere dal cuore. Ti giuro che mai, o- 
vunque sia, nè in banchetti levando la folle coppa, nè 
a le intime espansioni cogli amici, nè sotto la scure, nè 
fra gli strazi del supplizio, la mia lingua si lascerà sfug- 
gire il tremendo segreto. 
MARINA 


menzo 

to, dillo tu 
ndo Stirpe 
o tu Stesso 
Storditaggi. 
n me... Ma 
a rivelato a 
» 0 inanzi a 


credo. Ma permettimi di domandarti su che 


| ti. Giuri sul santo nome di 
| de’ gesuiti? O sul tuo onore 


Le DMITRIJ 

I (fieramente) 
L'ombra del Terr a > 

tomba mi chiamò Dmitrij, he essa che da a 


, ittima. Io sono 
0 vergogna di ab assarmi ancora d'’i- 


polacca. Addio per sempre. le 
la guerra, le i 


parte del mio destino. E forse, t 
tardi, la sorte che adesso rifiuti. 
MARINA 
Ma s'io rivelassi sim d'ora, inanz 
valda impostura? 


u rImpiangerai, troppo 


î atutti, la tua spa- 


DMITRIJ 

Tu credi dunque che io ti tema? Gredi che diano 
fede più a una fanciulla polacca che allo zarevié di Rus- 
sia? Sappi invece che nè ilre, nè il papa, nè i più gran- 
di signori badan punto alla verità delle mie parole. Che 
importa loro s'io sono o non sono Dmitrij? lo son a loro 
pretesto di turbolenza e di guerra; ed essi voglion que- 
sto soltanto. E credi a me: sapran farti tacere, ribelle. À 
Addio. | 
(sta per allontanarsi) | 

MARINA * 

Fermatevi, zarevié. Ascolto, alla fine, la parola, non 
di un giovincello, ma di un uomo. Essa mi riconcilia 
con voi, principe. Dimentico i vostri trasporti insensa- 
ti: a me d'inanzi non vedo che Dmitrij. Ma uditemi: è 
tempo; destatevi; non esitate oltre; affrettatevi a con- 
durre l'esercito vostro contro Mosca. Entrate nel Kreml, 
assidetevi sul trono. Allora mandatemi un ambasciadore 
di nozze. Ma, se Dio mi ascolti, sin che il vostro piede 
non si posi su' gradini del trono; sin che Godunov non 


! Marina. Appena proclamato zar, Dmitrij} mandò 
ambasciadori a prenderla, la sposò, la coronò di sua ma- 
no, il che produsse enorme scandalo; ma undici giorni 
dopo le nozze egli era morto. Vedova, ella riconobbe per 
primo marito il secondo falso Dmitrij, dal quale ebbe un 
figlio pochi giorni dopo l'uccisione a Kaluga di questo 
secondo marito. Amante poi di un etmano dei cosacchi, 

aruski], tentò affermare i diritti al trono pel figlio; ma 
nel 1613, all'avvento dello zar Michele Romanov, men- 
tre donna, cosacco e figlio fuggivano pel Caspio in P 
sia, furon presì: Zaruskij fu impalato, il figlio impic 
e Marina costretta a morir di fame in} rigioì 


DG 


sia da voi rovesciato, io non sentirò più una sola Parola 
i amore. 
(esce) 
DMITRIJ 
No. È più facile combatter Godunov, o giocar d'a. 
stuzia con un gesuita cortigiano, anzi che Vincere una 
donna, Il diavolo sia con loro! Esse si attorcigliano, stri 
sciano, scivolano di mano, sibilano, mordono... Una 
Bi serpel Una serpe! Non senza tagione tremavo; ella sta. 


a Va per gettarmi in perdizione. È deciso, ora. Domani fa- 
Le Tò avanzare l’esercito. 


XV 
& FRONTIERA DI LITUANIA E DI RUSSIA 
re 1604, 16 Ottobre 


T DMITRIJ, il principe KURBSKIJ, entrambi a cavallo 
ue L'esercito si avvicina 

a KURBSKIJ 

a (giungendo a galoppo) 

pg Eccola, i 


| sia, io.s mn tuc 


e: 


; ora, paste mio, 
erà, e le tue oss ‘esilio fre- 


— Der Ri pale: 
di passo, a festa china) 


>» 
mi 


| ANIMA. pur 
cavaliere, 


j 
3 
] 


date; tu, Trubezkoi, tu, Bas 


rere ì nostri fedeli voivodi, Il ribelle ha posto l'assedio 
inanzi a Cernigor. Liberate la città e gli abitanti, 


BASMANOV 202 
Zar, da qui a tre mesi, non si ricorderà neppure Di 
nome di questo Impostore. Noi lo porteremo a Mosca 
i - E 9 
i 
TI ea 
e di ci pu — 


Figlio di Kurbskij, cresciuto nell'esilio, tu scordando le 
offese paterne, ripari al tuo fallo, pronto a versare il 


sgne pel figlio di Ivan, per rendere alla patria il suo 
legittimo zar. Hai ragione; il tuo spirito deve radiar di 
allegrezza. 
KURBSKI]J 
E.tu, non ti rallegri a tua posta? Ecco la nostra Rus- 
sia: essa è tua, zarevié. LL 


: à, ti aspettano i cuori dei tuoi 
soggetti, la tua Mosca, il tuo Kreml, il tuo impero. 


DMITRIJ 


Sangue russo scorrerà, Kurbskij. Voi avete sguaina- 

ta la spada per lo zar, voi siete puri. Mentre io... io vi 
conduco contro i fratelli. lo ho chiamata la Polonia per 
conquistar la Russia; io addito al nemico la strada di 
Mosca, della bella Mosca. Oh, questo peccato non ri- 
cada su di me, ma su di te, Boris, regicidal — Avantil 
KURBSKIJ 

Avanti! E guai a Godunov! 


(partono di galoppo e i reggimenti traversan la frontiera) 


XVI 
LA DUMA DELLO ZAR A MOSCA 


LO ZAR, IL PATRIARCA, I BOIARI 


BORIS 

Lo credereste? Un frate sfratato, fuggiasco, mena 
contro di me orde ribaldesche, ed osa scrivermi minac- 
cel Basta ormai; è tempo di sterminar l'insensato. An- 
manovi è necessario soccor= 


in una ssbhia di ferro 
giuro sul nome di Dio. 
(esce con Trubezkoi) 


BORIS 


$ » INvian. 
omi ambasciadori. Ma noi non abbiamo bisogno di aiu- 
n ti stranieri; abbiamo fin troppe milizie nostre da respin- 


Celkalov, 
si mandino ubasi a tutti i voivodi di tutte le parti del. 


vano a combattere, Ma noi 


tarli: si contentino di pregare per noi, Questo è l’ubase 


a, resta da 
stave questione, Voj Sapete che quell’; 


Dio, Ice poco e- 
tene, ardisce non di meno alzar 
demonio, ei Teprobo sfratato, ha 

i a Popolo Dmitrij... li si è co- 
Perto audacemente col nome di zarevié, =; d'una 
neta rubata. Basta lacerargliela A 


i anni or sono, nell'eremo medesi = fn 
fi affidò il potere sovrano, venne e Dio 
semplice pastore, uomo d'età avanzata, che mì confiaa 
un segreto meraviglioso : O 

« Ne! miei anni giovanili », mi disse, « io divenni 
cieco, e, sino alla vecchiaia, non ho potuto distinguere 
dalla notte il giorno. Invano ricorsi alle erbe salutari 
alle formole magiche. Andai invano pregando ne’ loro 
santuari i grandi fattori di prodigi. Invano bagnai i miei 
poveri occhi spenti con l'acqua miracolosa delle sacre i 
fonti. Il Signore non mi concesse la guarigione. Perdet- 
ti così ogni speranza, e mi abituai alle tenebre. Gli stes- 
si sogni non eran più fantasmi di cose vedute; non so- È 
gnava che suoni. Un giorno, ero immerso in sonno pro- È 
fondo; ed ecco, odo una voce di fanciullo, che mi dice: 
— Levati, nonno; va’ nella città di Uglié, nella chiesa 
della Trasfigurazione. Là, prega sulla mia tomba. Dio ; 
è clemente, e io ti perdonerò. — Chi sei tu? domandaîi. È 
— lo sono la zarevié Dmitrij. Il re de’ cieli mi ha am. \ 
messo nello stuolo degli angeli e mi ha concesso il gran 
dono di fare miracoli. Or vattene, vecchio. — Mi destai è 
dissi frame: — È davvero possibile che Dio voglia farmi 
la grazia d'una tarda guarigione? Andrò. — E partii 
per quel lontano viaggio. Ecco, arrivo a Uglié; entro 
nella santa chiesa; ascolto la messa; sento infiammar 
l'anima di santo ardore. Scoppio a piangere, e quelle 
lagrime eran dolci come se la cecità colasse giù dagli 
occhi con esse. Quando il popolo fu uscito, io dissi al 
mio nipotino: — Ivan, conducimi alla tomba dello za- 
revié Dmitrij. — E appena ebbi recitata una segreta 
preghiera, gli occhi cominciarono a vedere. Scorsi e la 
santa luce di Dio, e il mio nipotino, e la tomba diletta». 
Ecco, zar, ciò che quel vecchio mi rivelò. 


(commozione in tutti gli astanti. — Durante il racconto, 

Boris si è asciugato più volte il viso) 

Allora ho inviato espressamente a Uglié, ed'ho sa-. 
puto che molti altri infermi eran guariti presso la tomba 
evo zarevié. Or ecco il mio consiglio: far trasportare 
al Kreml le sacre reliquie e deporle nella cattedra e dei 


Td 
CAAS 

Lr O ESS) 
Santi Arcangeli. Il popolo vedrà allora chiaramente sw 
menzogna dell'empio scellerato; e così la potenza de' 
demoni sarà, come polvere, dispersa. 
(profondo silenzio) 

SUISKIJ 


05 Santo padre, chi può conoscere le vie dell'A]tissi- 
E mo? No 


n tocca a me giudicarle. Egli può, senza alcun 
dubbio, concedere a spoglie di fanciullo il dono di con- 
ni servarsi intatte e quello di far miracoli, Ma occorre pur 

—_ fare un esame minuto e imparziale di questa nuova cre. 
fr denza popolare. E possiam noi pensare degnamente a 
= di Così grave compito in tempi tanto agitati come i nostri? 
DE: Non si dirà che di una cosa sacra noi ci facciamo auda- 
| ‘0‘’‘cementearmia scopo mondano) Già, pur troppo, il po- 
«polo tumultua; già, pur troppo, corrono stranissime vo- 
eni Noncè dunque l'ora di turbare ancor più lo spirito 
È lella gente con una novità SÌ grave e inaspettata. Vedo 

già bensì da me stesso essere indispensabile il distrug- 
gere la voce sparsa dallo sfratato; ma per questo vi son 
| mezzi ‘più semplici. Onde, zar, se tu degni permettere, 
io mi presenterò di persona sulla pubblica piazza; par- 
lerò a quegl'insensati; svelerò d'inanzi a loro il nero men- 
. dacio del vagabondo, 


vl ti prego di seguirmi : ‘oggi, la tua as- 
za Mi è necessaria, 


guono) 
UN BOIARO : 


an quante goc- 


lzare gli 


non ho osato neppur di a 


.__ IL PRIMO S 
h 


Che te 


hi 
| 
f 
{ 
= 
WS 
i 
Pi 
Lee 
TM 


PIANURA PRESSO NOVGOROD-SEVERSK 
1604, 21 Decembre 


BATTAGLIA 
SOLDATI, MARGERET, WALTER ROSEN, DMITRIJ 
SOLDATI RUSSI fuggenti in rotta 


Sventura! Sventura! Lo zarevié! I polacchi! Eccoli, 
eccoli! 
(entrano i capitani Margeret e Walter Rosen *) 
MARGERET 
Dove correte, dove? Allons... Indietro! 


UNO DE’ FUGGIASCHI 
Indietro tu, se ti pare, rinnegato! 


MARGERET 
Quoi? Quoi? 
ALTRO FUGGIASCO 
Qua! Kua! Tu ti diverti a gracidare contro lo za- 
revié, ranocchio d'oltremare! Ma noi, capisci? siamo 
pravoslavni, noi! 
MARGERET 
Qu'est-ce à dire «pravoslavni »? Sacrés gueux, 
maudite canaillel Mordieu, mein Herr, j'enrage: on di- | 
rait que ga n'a pas de bras pour frapper; ca n'a que des 
jambes pour fuir, 


WALTER ROSEN 
Es ist Schande! (È una vergogna!) 
MARGERET 
Ventre-saint-gris! Je ne bouge plus d'un pas: 


i que le vin est tiré, il faut le boire. Qu'en dites vous, 
«mein Herr? 


puis. 


WALTER ROSEN 
Sie haben Recht. (Avete ragione), 


MARGERET 


ap Diable! Il y fait chaud! Ce diable de Samozvanetz, 
| commeil s'appelle, est un brave à trois poils. 


WALTER ROSEN 


Best Ja (6) 


4 
MARGERET 
Hé! Voyez donc, voyez donc! L' action s' engage 
sur les derrières de l'ennemi, Ce doit ètre le brave Bas- 
| manov qui aura fait une sortie, sa 
Va. WALTER ROSEN Da 
ook glaube das, (Lo credo.) 
- - (entrano i tedeschi) 
MARGERET i 
Ha! hal Voici nos allemands! Mein Herr, dites leur ; 
de se rallier, et, sacrebleu, chargeons! ; 
n WALTER ROSEN i 
| Ser gut! (Molto bene!) Haltl (Fermi!) i 
Pas (tedeschi si dispongono in fila) 
Marsch! : + 
I TEDESCHI 
osi marcia) 
O ci aiutil) 
— I russi fuggono di nuovo). i 
RE ST 
orial Viva lo sar: Dititray] ee + 
: È. b r I 
) (Us | 5 
ble 


DMITRIJ 
(a cavallo) 


Suonate la ritirata Abbiamo vinto. Basta. Si rispar 
mi il sangue russo. Ritirata! DATE 


(squillano le trombe, rullano i tamburi) 


XVIII 
PIAZZA D'INANZI ALLA CATTEDRALE DI MOSCA 


POPOLO, BORIS, BOIARI 


UNO DEL POPOLO 
Uscirà subito dalla chiesa lo zar? i 
UN ALTRO 
La messa è finita : ora si fan le preghiere in comune. 
IL PRIMO 
Come? Lo hanno già scomunicato? 
IL SECONDO 


Stando nell'atrio, ho sentito il diacono gridare: 
«Griska Otrepèv, anatemal» 


IL PRIMO 
Lasciali gridare : lo zarevié non ha che vedere con 
epéèv. 

IL SECONDO 
Intanto però cantano il requie allo zarevié.. 

IL PRIMO > 
Il requie a un vivo? Gli empi la pagheranno a do- 

vere. 
UN TERZO 


Udite strepito? Non sarà lo zar? 


5 UN QUARTO 


BEGEN n iurodivij, uno scemo, 
erienirà lo scemo, con in capo un berretto di ferro, carico 
= di catene, circondato da monelli) 

Sa I MONELLI 

«SRG Zucca di ferro! Zucca di ferro!... Trà, trà... 

ne: UNA VECCHIA 

= Da Smettetela, birbantellil... Sant'uomo, Prega per me, 

e: e 


peccatrice, 
È LO SCEMO 
? . Dammi, dammi, dammi qualche kopék. 
Se LA VECCHIA 
Eccoti una kopék; ricordati di me. 
LO SCEMO 
(siede a terra e canta) 


mi Splende la luna; Piange il gattino; levati 
pre Dio n. 


p*" 


» lurodivo, 


(i monelli lo circondano di nuovo) 

UNO DE’ MONELLI 
dì. pazzerello! Perchè non ti levi il berretto? 
ome mg ld an bufetto sul cap) 


i nd ii 


FRUESTZIARSZIIA 
I), Dio) 


IL. POPOLO 
Lo zarl Ecco lo zar! 


lo zar esce di chiesa; è preceduto da un cortigiano che 


distribuisce limbsine a’ poveri, — Boiari) 
LO SCEMO 
Boris, Boris, i monelli tormentano il sant'uomo. 
LO ZAR 
Fategli la limosina. — Perchè piange? 
LO ILE 
I monelli mi maltrattano... Fàlli ammazzare, come 
hai ammazzato il piccolo zarevié. 
BOIARI 
Va' via, sciocco! arrestate questo demente. 
LO ZAR 
Lasciatelo. — Prega per me, iurodivo. 
LO SGEMO 


(sridandogli dietro) 
No, no; non si deve pregare per lo zar Erode! La 
madre di Dio non vuole! 


XIX 
SEVERSK, CITTA DEL GOVERNO DI ORIOL 


DMITRI] circondato da’ suoi; 
un PRIGIONIERO RUSSO 


DMITRIJ 
Dov'è il prigioniero? 
b UN POLACCO 
Qui, 


A DMITRIJ 
Mi si meni davanti. 
(entra un prigioniero russo) 
Come ti chiami? 


PRIGIONIERO 
Roznov, gentiluomo di Mosca. 
DMITRIJ 
Da molto tempo sei nell'esercito? 
PRIGIONIERO 
Da circa un mese. 
a DMITRIJ 
e Hai coscienza, Roànov, d'impugnar la spada contro 
_ dime? 


PRIGIONIERO 
De Che fare? Non è la nostra volontà. 
DMITRIJ 
i Combattesti sotto le mura di Seversk? i 
PRIGIONIERO i 
Giunsi da Mosca quindici giorni dopo la battaglia. | 
2 ‘Che fa Godunov? as È 


_ Fu molto scosso per la perdita di quella giornata e 
‘per la ferita di Mestislavskij. Ha mandato Suiskij a co- 
_mandar l'esercito. 
FREE DMITRIJ 
Perchè richiamò Basmanov a Mosca? 
; | PRIGIONIERO ua 
Lo zar volle premiare il suo valore con. 
°. Pasmanov, ora, è membro. d 


PRIGIONIERO I 
È 


con onori e ric- 
ella. Duma. 


2, PRIGIONIERO Ar: 
quillo, grazie a Dio, 
|“. DMITRIJ o 


PRIGIONIERO 


Dio lo sa. Nell'ora che vol - 
parlar di te. Agli uni sì mozza IO prece di 
sta. Strano: ogni giorno un supplizio. = Gi la te- 
zeppe: Se tre. quattro persone sì raccolgono naso a 
eccoti subito là la spia; e lo zar, ne' suoi mome Ran 
zio, interroga di persona i delatori. E Ja pena enti. di o- 
fulminea. Onde val meglio tacere. e sempre 


DMITRI] 
Sorte invidiabile per sudditi di Boris! E l'esercito? 
PRIGIONIERO 
L'esercito? Ben pasciuto; ben vestito; contento. 
DMITRIJ 
Siete molti? 
PRIGIONIERO 
Dio lo sa. 
DMITRUY 
Siete... trentamila? 
PRIGIONIERO 
A far bene i conti, forse si troverebbero cinquanta. 
(Dmitrij diventa pensieroso. — Queî del seguito si guar- 
dano ansiosi) 
DMITRIJ 


Che dicono di me nel vostro campo? 
IL PRIGIONIERO 


Dicono che Tua Grazia... che tu sei... non crucciar- 
ti delle mie parole... dicono che tu sei un ‘brigante ben- 
E 
sì, ma anche un gran burlone. 


DMITRIJ 
(sorridendo) 
Ebbene; vo' provarglielo co’ fatti... — Amici, orsù; 
non aspettiamo Suiskij... Allegri Diamo battaglia do- 
mani. x 


(esce) 


da > SR “ Pi Li È-- 
PUSKIN — Drammi, poemi, leggende. | 


% 


TUTTI 


Viva Dmitrij! 
e UN POLAGCO I 
E Domani, battaglia? Coloro: son cinquantamila; È 
| noi, quindicimila appena; Ha perduto il senno! 
n UN ALTRO POLACCO 
x Tu deliri, amico; un polacco solo può sfidare cin- 
| quemila moscoviti. 
IL PRIGIONIERO ; 
Sì, sfidare; ma sul punto di battersi, tu scapperaj di i 


fronte a uno solo, spaccone. 


UN POLACCO 


Se tu avessi spada al fianco, insolente 


A prigioniero, 
._ ti turerei la bocca con questa mia. 


PRIGIONIERO 
Un russo può far a meno dell 
qualcuno di questi? 
ei. (gli mostra i pugni) 
 Scervellato che sei! es 
polacco lo guarda con alterezza, è si allontana senza 
rispondere, — Tutti ridono) 


a spada. Vuoi assag- 


TRE 
Di 


dar 3 ea at 
| UNA FORESTA |. 
ITRIJ e PUSKIN. SOLDATI POLACCHI 

à lontano da loro un caval 


vi 
ti 


po” 


n cavallo morente) 


PUSKIN 
(fra sè) 
Perde tempo a rimpiangere un cav 
tero nostro esercito è in piena disfatta. 
DMITRIJ 
Odi. Chi sa che non sia solo sfinit 
forse potrà vivere. 


allo, mentre l'in- 


o per la ferita. 
PUSKIN 
Agonizza. 
DMITRIJ 
(avvicinandosi al cavallo) 

Povero. mio cavallo! Che fare? Gli toglierò le cin- 
ghie. Vo’ che muoia libero, almeno! 

(toglie cinghie e briglia al cavallo. — Giungono alcuni 
polacchi) 

Buon dì, messeri. Perchè non vedo Kurbskij fra di 
voi? Oggi ho notato come si lanciava nel più fitto della 
mischia. Migliaia di spade gli roteavano intorno, come 
spighe ondulanti; ma il suo brando sì levava su tutti gli 
altri brandi, e il suo terribile grido vinceva tutte le altre 
grida, Dov'è il mio cavaliere? 

UN POLACCO 

Steso sul campo di battaglia. 

DMITRIJ a 

Onore al prode, e pace all'anima sual Quanti pochi 
fra noi son rimasti in piedi dopo la pugna! Maledetti 
traditori! Scellerati cosacchi! Voi, voi soltanto ci avete 
condotti.alla rotta. Non resistere all'urto per tre minuti! 
Tremino! Un. decimo di loro saranno impiccati! 

PUSKIN . i 

Sia di chi sia la colpa, fatto sta che noi fummo scon- 
fitti, sterminati, 

DMITRIJ a 
, Eppure la battaglia era vinta, lo avevo Ro 
l'avanguardia; ma gli alemanni ci hanno gagliardamen: 
te respinti. Valorosa gente, giuro a Diol lo amo la gen 
te valorosa e me ne farò la guardia d'onore. {°° 


PUSKIN 
Sia pure; ma dove passeremo la notte? 
DMITRIJ 
Qui, in questo bosco. Che c'è di male, qui? Ce né } 
andremo prima dell'alba; e saremo a Rilsk pel desina. 
re. Buona nottel 
(si corica per terra, si mette la sella sotto il capo e si ad. 
ormenta) 
PUSKIN 
Buon sonno, zarevié. — ompletamente battuto, Î 
scampato a stento con la fuga, eccolo spensierato come 
un fanciullo innocente. Certo la Provvidenza veglia su 
di lui. A nostra volta, amici, non ci perdiamo d'animo. 


XXI 
MOSCA — PALAZZO DELLO ZAR 


id i BORIS, BASMANOV, Po; BOIARI, SERVI, FEODOR, 
w la ZARIZA,; la ZAREVNA, il PATRIARCA, SA- 
i OTI, 


Egli è vinto. Ma a che giova? Ci siam coronati d’u- 
| na inutile vittoria, Egli ha raccolte le sue truppe disper- 
| sex e nevminaccia dall'alto sulle mura di Pontivl. Intan- 
fo, che fannovi nostri eroi? Se ne stanno inanzi a Kro- 
| mi, dove un pugno di cosacchi ci deridono, dietro ba- 
—_— luardi in ruina. Che bella gestal No, jo non sono pago 


. di loro, lo ti farò loro duce, N Per nascita, ma per 
n voivoda. La loro Vanità rimpian- 


È 


on 
‘mente io vo" creare u 


i = BASMANOV 
Ah, zare! Sarà cento volte be sea 
quale saranno arsi tutti i libri de] RI CRE Si 
turbolenze che suscitano; con tutto l'orgoglio niobilesco, 
BORIS 2 
Quel giorno non è lontano. 
di sedar il turbamento popolare. 
BASMANOV 
Perchè pensarci? Il popolo è sempre 
torbidi. Così, un cavallo morde il freno, un giovinetto 
sdegna il dominio paterno. E tuttavia 5] cavaliere guida 
il cavallo, il padre comanda al figlio. 
BORIS 
Il cavallo, talora, butta giù il cavaliero, e il figlio 
non è sempre sommesso al padre. Solo con la severità 
sempre vigile si può domare il popolo. Così pensava il 
primo degli Ivan, il domatore delle tempeste, il savio 
monarca; così pensava il suo fierissimo nepote. No; il 
popolo non è grato alla mansuetudine. Fagli del bene 
e non ti dirà pur grazie; saccheggialo, strazialo, e non 
però ti serberà maggior rancore. 
(entra un boiaro) 


Lasciami solo il tempo 


proclive ai 


Che vuoi? 
BOIARO 
Sono giunti ospiti stranieri. 
= BORIS 
Voglio riceverli. — Basmanov, aspettami qui: devo 


parlarti ancora. 
(esce insieme col boiaro) 


glio di un gentiluomo non poteva occupare un posto in- 
feriore a quello del figlio di un altro gentiluomo, il cui uf- 
ficio era stato inferiore a quello di suo padre. Onde con- 
tinui, interminabili processi per la preminenza. Questa 
costumanza rendeva altresì molto ristretta la scelta del 
principe per i vari impieghi politici. A metter fine agli 
abusi pensò Feodor, fratello maggiore e predecessore di 

ietro il Grande, facendo bruciare pubblicamente i libri | 


del Rozriad. 


BASMANOV 


x Grande, vasto spirito di sovrano! .Gli conceda Dio 
la vittoria sul maledetto Otrepèv. Egli può far ancora 
molto bene alla Russia. Gli è sorta nella mente una 
grande idea; e occorre non dargli tempo che indugi. 
Qual cammino mi si aprirà davanti, a me, meschino 
gentiluomo, s'egli franga le corna alla superbia de’ vec. 
chi boiari! Sento di non aver emuli nell'arte della guer- 
ta: io mi porrò primo accanto al trono dello zar. E for- 
se un giorno... Ma che cosa è mai questo strano fra- 
stuono? 


(Tumulto. — Boiari, servi di corte Ompono e passano 
correndo, si parlano all'orecchio e dànno in voci di 


N 


stupore) | 

UN DI LORO 

I] medico! Î 

i UN ALTRO 

Presto! Dal patriarca! | 

sa UN: TERZO | 

Egli chiama lo zarevit. Lo zarevigi 
Ì UN QUARTO 

Il confessore! 


Pira» BASMANOV 

| Cos'è accaduto? ; 
: UN QUINTO, UN SESTO 
A (a una voce) 

Lo zar si sente male... Lo Zar muore, _ 
Mic aos... | 


|. IL QUINTO 
seduto sul trono, quando d'un subito è caduto. 
ngue a otti dal a bocca e dalle orecchie. a 
ra uno sdraiuolo. — Egli. i 
iglia e da molti boiari) 


n° di 


Di © 


n » 


BORIS 
Ritiratevi tutti. Lasciatemi solo con lo zarevi& 
= (tutti escono) 

: Muoio... Abbracciamoci... Addio, figlio miss 
stai per regnare... Ed io, gran Dio, 
al tuo cospetto, e non ho tempo d 
col pentimento. E poi, io sento, che 
sei più caro della salute dell'anima. 
e suddito. dovevo morire. E volli afferrare il potere su- 
premo. Come? Non dimandare. Basta che tu sia inno- 
cente, che ora tu possa regnare, per diritto legittimo 
Io solo, sol io risponderò di tutto inanzi a Dio. SoS 
diletto figlio, non lasciarti ammaliare dalla illusione, 
non accecarti volontariamente; sappi che erediti il po- 
tere in giorni tempestosi. Pericoloso è quel prodigioso 
impostore : è armato di un terribile nome. lo; scaltrito 
per lunghi anni nella scienza del governo, potetti tener 

‘ sotto il calcagno la sedizione e la rivolta. Essi, trema- 
van tutti d'imanzi a me, e il tradimento non osava leva- 
re il capo. Ma tu, giovine sovrano, inesperto, come go- 
vernerai sotto i fulmini della procella? CTR ti adopre- 
rai a spegnere il fuoco della ribellione, a incatenare il 
tradimento? Però, Dio è grande: alla gioventù dona sa- 
viezza; alla debolezza, la forza. Ascolta: Prima di ogni 


+ Tu 
sto per comparire 
1 purificar l'anima 
tu, figliuol mio, mi 
lo nacqui suddito, 


e 


cia. Si severo nel custodir le istituzioni della Gh 
Non parlare: la voce dello zar non deve perd 
no nel vuoto: come ‘sacro suono, essa d 
solo quindi allegrezze. O imio caro figliuol 
5 gli anni, ne’ quali il nostro sangue bolle 


donna. Serba, serba la santa purezza e il 


-3 re dell'innocenza. Chi ne giovani anni s 
godimenti impuri, giunto all'età matura, 
ha sete di sangue, e si ottunde anzi tem 


pre padrone nella famiglia; rispetta tua madre, bensì; 


ma nessuno al mondo sia tuo padrone. Tu sei uomo; tu 
sei zar... lo muoio;.. All... Ama tua sor 


ella; tu sei l'u- 
mico sostegno di lei... 
FEODOR 
2° (in ginocchio) 
uo. No, no, vivi e regna lungamente, Il popolo e noi tut 
|_— ti siam perduti senza di te. 
sg BORIS 
ea atro è finito... Gli occhi mi si offuscano... Sento 
il freddodella tomba... 


| (entrano il patriarca, i sacerdoti, î boiari. — Conducono 
os la zariza, sorreggendola. — La zarevna singhiozza) 
Chi viene costì?... Ah, il saio di trate:.*le ‘sgere 
| Sescie... L'ora è suonat, i 


esc } RO zar diventa un monaco; 
lo stretto feretro sarà la sua cella... — Attendi 


ra 1 »s santo 

Wiadika; io sono ancora zar. — Boiari: ascoltate tutti. 

Ecco colui, al quale io trasmetto l'imperio. Baciate la 
oce a Feodor ?. Basmanoy, amici, 


alla tomba io vi 


e lealtà... Egli è 
... giurate) 


di servirlo con zelo 
peccato... egli i 


Jrate : come in Ispagna e anche in Italia, 
È principi, nobili, ricchi, zari ‘eran sepolti 
O) V Jo - vi : È » = ie, 
‘aciate la crc ‘e a Feodor, cioè: giurate 

MA sica Sa 


2 e 


BORIS 
Son soddisfatto. Perdonatemi gli scandoli, 


Ì i ì pec- 
cati, le offese occulte e volontarie. Santo padre, avvi 
cinati; son pronto. 


(comincia la cerimonia della vestizione, — Portan via le 
donne svenute) 


XXI 
UNA TENDA 


BASMANOV accoglie GABRIELE PUSKIN 


BASMANOV 
Entra pur qui, e parla liberamente, — Dunque, e- 
gli ti manda a me? 
PUSKIN 


Ti offre la sua amicizia, e il maggior grado, dopo 
il suo, nell'impero moscovita. 
BASMANOV 


Ma già Feodor mi ha levato quant'alto è possibile. 
lo comando l'esercito. Egli sprezzò per me il Rozriad, 
lo sdegno de’ boiari. Gli ho giurato fedeltà. 


PUSKIN 
Tu hai bensì giurato fedeltà al legittimo erede del 
trono; ma se un altro, più legittimo ancora, è vivo... 
BASMANOV 


Ascolta, Pugkin: non dirmi cose vuote di senso. lo 
so benissimo chi è. 


PUSKIN 


° . . D ULI LS 
Russia e Polonia lo riconoscono per Dmitrij. Però 
non insisto. Sia il vero Dmitrij, sia un impostore, 10 SO | 


® La morte improvvisa di Boris è confermata dalla 
storia, ASA 


per fermo che da un momento all’altro il figlio di 


7 Boris 
dovrà cedergli Mosca. 
a BASMANOV 
Il giovine zar non scenderà dal trono sin che io lo 
“di proteggerò, Noi abbiamo reggimenti a sufficienza, mer. 
cè di Dio, e la vittoria sosterrà il loro coraggio. E voi, 
‘ed È 


7 chi mi manderete contro? Il vostro cosacco Karéla, o 
- quel Mnisek? E poi, quanti siete, a conti fatti? Ottomila 
ce appena! 


e: PUSKIN 
3 T'inganni; noi non siamo neppur tanti. Non posso 
> negarlo io stesso, il nostro esercito non ha alcun valore; 
È i cosacchi non fan che saccheggiare i villaggi; 1 polacchi 
È A 


si ubriacano e sbravazzano; i russi poi, meglio non par- 
larne. Io non vo? giocar d'astuzia con te... Ma vuoi sa- 
pere in che cosa, Basmanov, consiste la nostra forza? 
Non nell'esercito, o nell'aiuto de' polacchi: essa sta nel- 
| l'opinione pubblica, nel favore popolare. Tu hai assisti- 
ASPECT trionfo di Dmitrij e alle sue pacifiche conquiste, 
c le città si arrendevano a lui senza la 
e la plebaglia afferrava i Voivodi o- 
to tu stesso: davvero i tuoi soldati 
ona voglia contro di noi? E quando 
mentre ora... No, Basmanovi ora è 
i ttar contro di noi e per soffiare sulle 
guerra. Tu non ‘giungerai a riaccen- 

sebben tu abbi ingegno e volontà decisa. Non 
arebbe meglio che tu, pel primo, dessi esem lo di ra- 
» € che, proclamando zar mitrij, ti 

| Assicurassi per sempre la sua amicizia? Che ne pensi? 


BASMANOV 


PUSKIN 


BASMANOV 
(Puskin esce) 


b i- 


{ 


BASMANOV 

Ha ragione; ha ragione. Da per tutto ; 
dimento. Che devo io fare? Aspettar che i ribelli IE 
no anche me con le funi e mi consegnino a Otreptvs © 
non val meglio addirittura prevenir l'inevitabile crollo 
della diga? E da me stesso... Ma tradire il proprio giu- 
ramento! Meritar l'infamia di generazione in Gene 
nel Compensar con abominevole perfidia la fiducia del 
giovine sovrano! È agevole a un esiliato ordìir disegni di 
congiura e di rivolta; ma io, il favorito dello zar... Tut 
tavia, la morte... tuttavia, il potere... la pubblica sven- 
tura... 
(cade in profonda meditazione. — A un tratto dà un 

sibilo) 

Olà! Il mio cavallo! Suonate l'allarmi! 


XXIII 
MOSCA. — PIAZZA DELLA TRIBUNA 


inanzi al Kreml. 


GABRIELE PUSKIN avanza fra il POPOLO 


VOCE NEL POPOLO 


Lo zarevié ne manda un boiaro. Sentiamo che sta 
per dirci. Qui, qui. 
PUSKIN 
(dalla tribuna) 


Cittadini di Mosca, lo zarevié mi comanda di salu- 
tarvi. 


(saluta profondamente) 


Voi sapete come la divina Provvidenza salvò lo za- 
revié da’ colpi de' sicari. Egli veniva qui per punire il 
ribaldo; ma il giudizio di Dio è già caduto su Boris... — 

a Russia si è sottomessa a Dmitrij; lo stesso Bas nanov, 
compreso di operoso pentimento, ha menato a. Sta 


sue truppe, che gli hanno giurato fedeltà. Dmitrij viene 

a Voi portator di pace, d'amore. Alzerete voi il braccio 
contro il vostro legittimo zare, contro il discendente di } 
Monomaco, per gradire alla famiglia di Godunov? 


POPOLO 
No, no, sicuro. 


PUSKIN 


Cittadini di Mosca, tutti oramai sanno, fin troppo, 
anto avete avuto a soffrire sotto l'iniquo venturiero, 
Es supplizi, castighi infamanti, balzelli arbitrari, fa: 
tiche perenni, povertà, fame, tutto avete sopportato. 
itri), invece, vuole spandere a larga mano le sue muù. 
nificenze su’ boiari, su’ gentiluomini, su’ militari, su’ Ì 
mercanti, sugli ospiti stranieri, e su tutto il popolo ve- 
nerando. Vorrete voi ostinarvi follemente nel resistergli 
e nel rifiutar le sue grazie? E poi, ecco, egli si avanza 
per risalire sul regal trono de’ suoi padri, pur con ùn 
terribile corteo. Non provocate dunque lo sdegno dello 
zar. Temete Dio e baciate la croce al vostro legittimo 
signore, Umiliatevi, e mandate subito al campo di Dmi. u 
trij, il metropolita, e boiari, didkij, uomini eletti perchè 
si curvino sino a toccar con la fronte la terra al cospet- 
to del padre-zare. 


(egli scende dalla tribuna. — Succede un gran fermento) 


i © VOCE NELLA FOLLA 
) Perchè indugiare)... Il boiaro ha detto Ja verità 
| Viva Dmitrij, padre nostro! 
UN CONTADINO 
(salito sulla tribuna) 


| Popolo, popolo! al Kreml, al pal dell sh 
tri a prendere il giovine cane di Boris. da 


STA POPOLO 
à (correndo in moltitudine) i 
‘pigli; lo si anneghil Viva Dmitrij Mora ] l 
) Godunovi! pinta per Si 


KREML. — PALAZZO DI BORIS 


GUARDIE nell'atrio. FEODOR a una finest XEN 
POPOLO, BOIARI o SENIA: 


UN ACCATTONE 
Fate la carità per amor di Cristo, 
GUARDIA 
Via, vecchio; è vietato parlare a' prigionieri. 
FEODOR 
Va’, sì, vecchio; io son più misero di te: tu sei li- 
bero. 
(Xenia velata si avvicina anche lei alla finestra) 
UNO FRA IL POPOLO 
Fratello e sorella... Poveri giovinettil Come uccel- 
lini in gabbia. 
UN ALTRO 
Meritano forse compassione? Maledetta genial 
IL PRIMO 


Il padre fu bensì scellerato; ma ì figli sono inno- 
centi, 
L’ALTRO 


Il pomo non cade lontano dall'albero. 
XENIA 


Fratello, fratello! Sembra che i boiari vengano da 
noi, 
FEODOR 


Gi sono Galizin e Mosalski; gli altri, non li conosco. 


XENIA 
Ah, fratello! Mi si frarige il cuore. 
(Galizin, Mosalski, Moléanov e Serefedinov, — Dietro di 
loro tre strelzi. — Guardie) 


POPOLO 
Largo, largo! Vengono i boiari! 
(I boiari entrano nel palazzo) 
UNO DEL POPOLO 
Perchè son venuti? 
UN ALTRO 


Probabilmente a ricevere il giuramento di Feodor 
Godunov. 


UN TERZO 


Sarà così... Senti che trambusto là dentro... che fra- 
casso!... Si ammazzano! 


POPOLO 


Sentite? Un grido... È la voce di una donna... Entria- 
mo... La porta è sbarrata... Non si odono più strida... 
Seguita il tumulto... 


(si spalanca la porta. — Mosalski compare nell'atrio) 


MOSALSKI 


Popolo! Maria Godunov e Feodor suo figlio si sono 
avvelenati. Noi abbiamo veduto i loro cadaveri. 


(il popolo esterrefatto tace) 
TS86G tacete? Gridate : « Viva lo zar Dmitrij Iva- 
(c4 01) 


(il popolo resta silenzioso) 


Ad 


Non è qui il caso di rifar la storia delle infinite ope- 
re, cui ha dato luogo la leggenda di Don Giovanni. À 
noi basta riportare quanto dice Ivan Turghènèv: 

« Il convitato di pietra (Kamennéij Gost), che è 
un nuovo Don Juan, dopo quelli di Tirso de Moli- 
na, di Molière, di Mozart, di Byron, sebbene scritto nel 
1830, non fu pubblicato che sette anni dopo la morte del 
Puskin, il quale non aveva confidato ad alcuno il disegno 
di questo poema drammatico. Nella sua modestia, schiet- 
ta e sincera, forse il Puskin volle evitar confronti, i quali 
tuttavia ora potran farsi senza che il poeta russo abbia 
a temer troppo. Non è da far caso se, nella prima scena, 
il Puskin commette sbagli come Molière, il quale mette 
la scena del Festin de pierre in Sicilia e fa parlare i suoi 
eroi con contadini piccardi, Non ha neppur lui ricordato 
che l'avventura di Don Giovanni Tenorio col Commen- 
dator de Ulloa si svolse a Siviglia, e che, al tempo cui si 
riferisce la leggenda, cioè verso il regno di Giovanni Il, 
Madrid era solo un villaggio sconosciuto. » 


PUSKIN —. Drammi, poemi, leggende. 


er 
Eee AI pre 1 


PERSONE DEL DRAMMA 


DON GIOVANNI 
LEPORELLO 
LAURA 

DON CARLOS 
DONN'ANNA sf 
IL COMMENDATORE = 
MONACO 
CONVITATI 


LEPORELLO 


«O statua gentilissima 
Del gran Commendatore... 
Ah, padrone... » 


Don Giovanni. 


SCENA PRIMA 


Sera. — Un camposanto nelle vicinanze di Madrid. 
DON GIOVANNI, LEPORELLO; poi un MONACO, 
DONN’ ANNA 


DON GIOVANNI 
Aspettiamo qui il venir della notte... Ufl Eccoci fi- 
nalmente alle porte di Madrid. Tra breve correrò via 
lungo le sue strade a me note, con la cappa su’ bafile 
il cappello sulle sopracciglia. Non potranno ravvisar- 
mi, vero? 
LEPORELLO 
Oh, no! Don Giovanni sa travestirsi così facilmen- 
tel Ci son tanti che gli somigliano! 


DON GIOVANNI 
Tu scherzi. Ma chi potrebbe ravvisarmi? 
LEPORELLO 
Il primo « alguazil » che l'incontri, uno zingaro, un 
suonatore briaco, un cavaliere sgargiante come noi, che 


passasse in mantello, con maschera sul viso e spada sot- 
to il braccio. 


DON GIOVANNI 


2 Orsù! Che m'importa se mi si riconosce) Pur che 
a non incontri il re, a Madrid non temo anima viva. 
e LEPORELLO 


> E da domani il re saprà che Don Giovanni è tor. 
» nato, senza permesso, dall'esilio. Dite; cosa pensate che 
E vi farà? 
DON GIOVANNI 
Mi manderà via; ecco tutto. Certo, non mi mozze- 
ranno la testa; in fin delle fini, non sono un delinquen- 
te di Stato. In fondo, mi allontanò per mio bene, per- 


= chè la famiglia dell’ucciso non mi molesti. 
sa LEPORELLO 
pe» Allora, perchè non siete rimasto in santa pace lag- 
3 giù? 
DON GIOVANNI 
È Servo suo. Poco è mancato non vi morissi di noia, 


Che uomini! Che terra! E il cielo? Fumo purissimo addi. 
PESI onne poi! Vedi, Leporello mio: io non da- 
contadina d'Andalusia per la più superba 
di quel paese. Te lo giuro. Sulle prime, mi 
ì, per quegli occhi azzurri, per la bianchez- 
per la modestia, e, sopratutto, perchè 
Ma, grazie a Dio; m'accorsi subito 
Son bambole di cera, mentre 
a, guarda! Mi pare che questo luogo io lo 
E tu, lo riconosci? 
mas. LEPORELLO 
ome non riconoscerlo? Posso 
nvento di Sant'Antonio? Voi ve ne andavate là, men- 
O'restavo qui, in questo boschetto 
i. Brutta carica davvero, 
tempo più allegramente. 


-, DON GIOVANNI. 
(con malinconia) as: 
Non è più. Come Ik 


n 
Î ca 
g}\N 


© 


. 


L amavol 


n. 


i 
i 


LEPORELLO 


Ah, Ines! Quella dagli occhi neri... Voi l'avete 


corteggiata, colei, tre mesì interi! Il Maligno l'ha dura- 
ta forte nell'aiutarvi. 


DON GIOVANNI 

Una notte... di luglio... trovai un fascino ineffabile 
in quello sguardo smarrito, su quelle timide labbra 
Strano! Rammento che a te non pareva bella. E di fat 
ti, non era in verità una bellezza perfetta. Ma quegli 
occhi, solo quegli occhi... D'allora, non ho incontrato 
più mai uno sguardo simile. Lei aveva la voce dolce e 
lieve, come la voce d'una malata. Suo marito era un 


pessimo arnese, Lo seppi troppo tardi... lo seppi trop- 
po tardil 


LEPORELLO 
Eppure, dopo lei, son venute altre. 
DON GIOVANNI 
Vero. 
LEPORELLO 
E ne verranno altre ancora, sin che avremo vita. 
DON GIOVANNI 
Vero anche questo. 
LEPORELLO 
Or quale di coteste signore andremo a trovare, a 
Madrid? 
DON GIOVANNI 
Oh, Laura! Corro difilato da lei. 


LEPORELLO 
Ben dettol 
DON GIOVANNI 


lo entro per la porta, e se qualcuno è da lei, gli 
converrà saltar dalla finestra. 
LEPORELLO 
Sicuro. Ah, ecco tornata la nostra gaiezza. I defum- 
i non ci turbano a lungo la mente. — Chi viene qui? — 
(entra un monaco) 


- 
bei 


ì 
IL MONACO 
3 Lei sta per venire. — Chi è costì? Siete forse gente 
di Donn'Anna? } 
LEPORELLO 
INo; siamo i nostri propri signori, Passeggiamo, 
= IL MONACO 


- Donn'Anna giungerà fra un momento per Pregare 
|sulla tomba del marito. 
se -- 


usa DON GIOVANNI 
= Donn'Anna de Silva? Sare 


bbe mai la moglie del 
Commendatore ucciso da.. 


. non so chi? 
IL MONACO 


° 3 ; ) 
empio e senza coscienza Don Gio- 


Dal dissoluto, 
‘vanni. 
LEPORELLO 


Sa Ve', come parlate! La fama di Don Giovanni è pe- 

| netrata fin nel Vostro placido monastero? ] rinchiusi 
cantano le sue lodi? t 
fno=== . IL_MONACO 

Lo conoscete, forse) 


LEPORELLO 
ombra. Dove sarà 


loi? Neppur per 
i n ONACO : 


adesso? 


t sarà meglio. Io, 
sotesti depravati in un sacco, 


DON GIOVANNI 
{ han sotterrato il Commendatore? 


Dunque, GU 

IL MONACO d 

Qui. La vedova gli ha fatto inalzare un magnifico - 

miaiisoleo. Lel:-viene Omnisgio io va =D ans d 
l'anima del defunto. 

DON GIOVANNI 

Che strana vedova! E tuttavia egli era geloso; la 3 

teneva sotto chiave; nessuno poteva vederla. È grazio- 

sa, almeno? 


per 


IL MONACO li 


Noi, solitari, non dobbiamo badare alla. bellezza i 
muliebre. Ma mentire è peccare, e anche un santo del ira 
paradiso non potrebbe disconoscere la sua bellezza me- . 


ravigliosa. 


Vorrei proprio parlarle. 
IL MONACO 
Oh, Donn'Anna non parla mai ad uomo. 
DON GIOVANNI 
E a voi, padre mio? 
= IL MONACO Dec: 
A me, è cosa ben diversa: io sono frate. Ma, ec- Ei 
cola. La 


DON GIOVANNI $ 


(entra Donn' Anna) 

DONN’ANNA 

Padre mio, aprite il cancello. 

IL MONACO 

Subito, signora; vi aspettavo. 
(Donn’Anna passa, e segue il frate 
LEPORELLO ni 
- (a Don Giovanni) 
Ebbene; come vi pare? 


DON GIOVANNI 

Non si vede punto sotto quel lungo velo di 

Ho potuto scorgerle appena il piccolo calcagno 
LEPORELLO 

Ciò vi basta: con la fantasia troverete il resto. Voi 

l'avete più veloce del pittore più esperto. Vi è poi ini 

SS differente cominciar dall'arco del sopracciglio o dalla 

| punta del piede. 


vedova. 


DON GIOVANNI 


at Ascolta, Leporello: io voglio conoscerla. 
L, LEPORELLO 
SE Ben detto, d'incanto! (fra sè) Ha gettato il marito 


nella fossa, ed ora vuol vedere come piange la vedova, 
il senza coscienza. 


: DON GIOVANNI 
{Ma la-notte è venuta. Entriamo a Madrid prima 


ss che la luna, levandosi, cambi le tenebre in nebbia tra- 
| —1sparente. 


LEPORELLO 
Ù (in disparte) 
Un grande di Spagna attender la notte come un la- 
, e temer la lunal Oh sommo Dio, che maledetta 


| Vital Dovremo menarla ancora per un pezzo? Non ne 
I | posso proprio più. 

ema (escono) 

n ve a 


AE SCENANTI 
Appartamento di Laura. — Cena; 


| LAURA, DON CARLOS, CONVITATI; 
| poi DON GIOVANNI" 


A i 
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TERZO CONVIVA 
Con quanta artel 
LAURA 
Sì, oggi, ogni movenza, ogni parola mi è venuta a 
garbo. Mi abbandonavo liberamente alla mia ispirazio- 
ne! Gli accenti scorrevano, come se non fossero pradot- 
ti dalla docile memoria, ma sgorgassero dal cuore. 


PRIMO CONVIVA 


È vero. Anche adesso, gli occhi ti brillano ancora, 
hai le guance accese; anche adesso, il tuo entusiasmo 
non è spento. Laura, non lasciarlo dileguare nel vuoto : 
cantaci qualche canzone. 


LAURA 
Datemi la chitarra, 

(canta) 
«lo son qui, Inesilla; son sotto al tuo balcone; le 


ombre della notte coprono Siviglia. 

«Il'cuore bollente di desiderî, avvolto nel mantel- 
lo, io son qui, con la chitarra in mano, e la spada al 
fianco. 

«Dormi tu? La mia chitarra ti desterà. Si sveglia il 
vecchio? La mia spada lo manderà a dormire, 

«Aggancia alla finestra i cordoni di seta. Tu non 
rispondi, tu indugi... Che sia qui un rivale? » 

TUTTI 
Bravo, bravo! Mirabile, perfettol 20 
‘PRIMO CONVIVA È 

Noi ti ringraziamo, fata incantatrice. Tu ci hai ra- 
pito il cuore. Fra i godimenti della vita, la musica non. 
la cede che all'amore. E anche l'amore è solo melodia. 

suarda: n'è commosso anche Carlos, il tuo cupo con: 
viva. x 


SECONDO CONVIVA =. 
Che accenti divinil Come son pieni di animal 


arole, Laura? 


Di Don Giovanni. 


DON CARLOS 
Di Don Giovanni! 
LAURA 
Sì; quelle strofette furon composte un tempo dal 
mio fedele amico, dal mio volubile amante. 
DON CARLOS 


Il tuo Don Giovanni è un infame, un empio; e tu, 
tu sei una sciocca. 


LAURA 
Sei pazzo? Devo comandare a’ miei famigli, se ben } 
tu sia grande di Spagna, di tagliarti Ja gola? 
DON CARLOS 
Chiamali. 
sa PRIMO CONVIVA 


Laura, smettila. — Don Carlos, non vi adirate, El 

. la ha scordato... I 
I " LAURA 
__, Che cosa ho scordato? Che Don Giovanni, in un 
duello leale, uccise appunto il fratello di Don Carlos? 


| Peccato davvero che non fu lui stesso. 
ind | _‘’DON CARLOS 
. Ho avuto torto di sdegnarmi. 
LAURA 


MENESOTA I ti micoriorai di aver avuto torto? Allora, faccia- 
|. mo pace, Si 


È 


DON CARLOS 
dona, Laura; ho avuto torto. Ma tu 


sai bene che 
| sso udir quel nome a sangue freddo 


Lia LAURA — staffa. : 
lpa mia se quel nome mi vien sulle labbra a Ì 
nento? Perchè non me lo fate dim tica ì 


sa Sarsai i a 


pes 


PRIMO CONVIVA 
Via; ora, per provarci, Laura, che non sei più adi 
antaci un altro pezzo. 

LAURA 
ma sarà un canto di addio: è tardi. Che vi 


rata, © 


Bene; 
enatero? (canta) 
TUTTI 
Adorabile! Delizioso! 
LAURA 
Addio; signori. 
I CONVIVI 
Addio, Laura. 
(escono. — Laura trattiene Don Carlos) 
LAURA 


Tu, furioso, resta con me. Mi hai fatto piacere; mi 
hai ricordato Don Giovanni, chiamandomi sciocca e di- 
grignando i denti. 
DON CARLOS 
Felice quell'uomo! Tu l'hai dunque amato? (Laura 
fa un cenno del capo). Molto? 


LAURA 
Molto. 
DON GARLOS 
E l’ami ancora, adesso? 
LAURA 


Adesso, no; non l'amo più: non posso amare due 
nell'un tempo. Adesso sei tu chio amo. i 
DON CARLOS 
Dimmi, Laura: quanti anni hai? 
sd LAURA 
Diciotto. 


DON CARLOS 
Sei giovane; sarai giovane ancora cin 


Cinque, sei anni ancora, essi ti gireranno 
duleranno, ti faranno doni, ti allieteranno 
nate, si uccideranno per te fra di loro, la 
trivi. Ma quando il tempo sarà corso, quand 
veranno gli occhi, quando ti si avvizziranno | 
e il primo capello bianco ti brillerà nella chi 


quando insomma ti chiameranno vecchia, 
farai? 


que, sei annj. 
attorno, ti as 
con le sere. 
notte, per i 
O ti si inca. 
le pupille, 
oma nera, 
allora, che 


LAURA 
Allora, perchè pensare a cotesto? Ch 
tu sempre simili pensieri? Vieni, 


anto è puro il cielo! L'aria tepida è immobile; Ja not- 
te odora di cedro e di lauro; ] 


nel cupo dolcissimo azzurro e i bandi 
cfamano a voce prolungata che il tem 
se, lontano lontano di qui, a Parigi, il cielo è coperto 
î nuvole, cade fredda la pioggia, e il vento soffia fu- 
rente, ene: a noi, che importa? Ascolta, Carlos: 
voglio che tu sorrida... Via... 


DON CARLOS 
Incantevole demonio! 


(si ode picchiare alla porta) 


LA VOCE DI DON GIOVANNI 
Laura! 


LAURA 
Chi è mai? Che voce è quella? 


} LA VOCE DI DON GIOVANNI 
Apri. 


; LAURA 
Che sia)... Dio] sa 


orta; entra Don Giovan LRI6 i 
Îlo ed go) ni; Laura gli si getta 
Don Giovanni! 


DON CARLOS 
nni? 


DON GIOVANNI 
(stringendola fra le braccia) 
Laura, cara amical — Chi è da te? 


DON GARLOS 
Don Carlos. 
DON GIOVANNI 


Ecco un incontro inaspettato! Domani, io sarò agli 


ordini vostri. 
DON CARLOS 


No; sul momento. 
LAURA 


Don Carlos, la smetta, Lei non è sulla strada; è 
in casa mia. Mi faccia grazia di uscire, 


DON CARLOS 
(senza ascoltar Laura) È 

Aspetto. Avete la spada? n Ì 

DON GIOVANNI ' 
Se dunque non potete aver pazienza... 

(si battono) 

LAURA 

Ahil Ahil Giovanni! 


(abbandona la testa fra le mani. — Don Carlos cade) 
DON GIOVANNI 
. Alzati, Laura. È finita. ‘ 
LAURA i» 
Che avviene? È ucciso?.., Nella mia stanza... Che 
farò io adesso, demonio, scervellato? Dove lo metteto?; a 
DON GIOVANNI 
(chinandosi su Don Carlos) 
È forse ancora vivo? 
LAURA È a) 


Sì, vivo! Guarda, maledetto : l'hai ine 
al cuore. Hai badato a non Goltnniao 


È 


gue non esce più dalla piccola ferita triangolare 


non respira più. Che colpo! 
DON GIOVANNI 
Che vuoi? L'ha voluta lui! 
LAURA 
Ah, Don Giovanni!... Sempre lo stesso!... D'o; 
vieni? Sei qui da molto? 
DON GIOVANNI 


Arrivo appena, e segretamente. Non ho ancora ot- 
tenuto la grazia. 3 
LAURA 


E lì per lì ti sei ricordato di Laura? Sarà; m 
non ti credo. Forse passavi per la via, e avrai ric 
sciuta la mia casa... x 

DON GIOVANNI 3 : 

No, Laura mia; dimanda a Leporello. Sono smon- 
tato fuori della città, in un cattivo albergo, e son cor 
a cercar la mia Laura per tutta Madrid. È 

(vuole abbracciarla) 
LAURA 
(fermandolo) 


Oh, amico miol... Qui, davanti al morto)... Che. 
faremo di lui? re 
DON GIOVANNI 


4 Lascialo là. Prima di giorno, lo porterò via sotto 
ll mantello, e lo deporrò in un crocevia. p 


DON GIOVANNI 
Da molto tempo lo amavi) 


LAURA 
Chi?... Tu sogni... chi? 


assenza? 


LAURA 
E tu, cattivo arnese?ì 
DON GIOVANNI 
[o?... Parleremo di questo più tardi. 


SCENA III 


Il Mausoleo del Commendatore 


DON GIOVANNI, DONN'ANNA; poi LEPORELLO 
DON GIOVANNI 
(solo, in abito da monaco) 


Ogni cosa va di bene in meglio. Avendo ucciso, 
senza volerlo, il povero Don Carlos, son venuto a na- 
scondermi qui sotto il saio d'un umile cenobita e vedo 
ogni giorno l'incantevole vedova. Sembra diessersi ac- 
corta di me. Sinora, non abbiamo osato farci motto; 
ma oggi vo' metter mano alla bisogna. È tempo, omai. 
Ma, da che cosa prendere le mosse?... Ardirò... No... 
Sefiora... Via; dirò senza tanti preamboli, quel che mi 
passerà pel capo, da vero improvvisatore di canti d'a- 
more. Ella sta per giungere; e credo che il Commenda- 
tore si annoi nell'aspettarla. Ve', in quali forme da gi- 
gante me l'han rappresentato! Che spalle! Un vero fi 


cole! Eppure il defunto era piccolo e magrolino. Qui, È 


se pur si alzasse sulla punta de! piedi, giungerebbe a 
stento a toccargli la punta del naso. Quando c'incon- 
trammo dietro l'Escuriale, egli urtò contro la mia spada 
e trapassò come una farfalla infilzata ad uno spillo. Non 
di meno era ardito e fiero; aveva l'anima altera... Ah, 


eccolal 
DONN'ANNA 


(fra sè) 


È ancora qui. 


FRESZZZZANN» 
SN 


Puskin — Drammi, poemi, leggende. 


î — . 
I — 
NAS ZIA N È ) 
(ad alta voce) 
Padre mio, temo di avervi disturbato nelle medi 
zioni, a- 
DON GIOVANNI 
Son io che devo pregarvi, sefiora, di AE 
Forse io impedisco alla tristezza vostra di espan dersi.lie 


beramente. 
DONN'ANNA 


No, padre mio; la mia tristezza è tutta in me, L'u- 
mile mia preghiera può inalzarsi al cielo alla vostra pre- 
senza. Anzi, vi chiederò di unirvi le vostre. 


DON GIOVANNI 


lo, pregar con voi, Donn'Anna? Son forse degno 
di tanta sorte? Non oserei ripeter mai con le mie ila: 
bra impure la vostra santa preghiera. Mi basta guardar- 
vi di lontano, con raccog imento, quando, dopo d'esser. 
vi lentamente chinata, voi spandete sul pallido marmo 
le nere ciocche de’ vostri capelli. Sembrami allora che 
questa tomba sia segretamente visitata da un angelo, e 
non trovo più preghiere nel cuore turbato. Ammiro in. 
silenzio, e penso fra me: Felice colui il cui freddo se- 
polero è riscaldato dal suo alito angelico e inaffiato dal- 
le calde lagrime del suo amore! : 


DONN'ANNA 
Che strane parole! 
DON GIOVANNI 


Sefiora! 
DONN’ANNA 
A me?... Voi dimenticate... 
DON GIOVANNI È 
Che cosa? Ch'io sono un indegno rinchiuso? Che 
la mia voce peccaminosa non deve osare di sonar gui 
; DONN’ANNA 
Mi è parso... Ho creduto comprendere... 


se" : 


se: 


Ah, vedo; voi ayet ‘tutto indovinato. 
DO 


INNYANNA 


Che ho indovinato? ì 
"DON GIOVANNI 
Chlio non sono un monaco... Eccomi a' vostri piedi 
per implorare perdono. 
DONN'ANNA 
Gran Dio! alzatevi. Chi siete, dunque? 
DON: GIOVANNI _ 
Uno sventurato;.. la vittima di una passione senza 
speranza. Sa 
DONNTANNA 
Gielol... Quil,.. Davanti a questa tombali... Allonta- 


natevi. 
DON GIOVANNI 


Un istante, Donn'Anna, un solo istante. 
DONN'ANNA 
Se qualcuno entrasse... 
DON GIOVANNI 
Il cancello è chiuso. Un solo istante... 
DONN'ANNA 
Orsù... Che volete? 
DON GIOVANNI 4 
. La morte... chiio muoia qui, d'un subito, al vostri 
piedi. E sotterrino pur qui la mia inutile spoglia. \o, 
non qui, vicino alla salma che vi è cara; ma là, più Jon: 
tano, presso Ja porta, sotto la soglia medesima, perchè 
voi possiate qualche volta toccar la pietra col'vostro 
lieve piede o sfiorarla col lembo della vostra veste, 
quando tornerete a chinar la fronte e a piangere su 
questa tomba superba. 
DONN'ANNA 
Voi siete folle. 


DON GIOVANNI 
È follia, Donn'Anna, il desiderar la morte? S'io fos-. 
vorrei serbar la speranza di commovervi il 
nore sconfinato; se fossi demente, pas- 
serei intere notti sotto il vostro balcone, turbandovi il 
sonno con le serenate; non mi sarei nascosto, avrei cer 
cato in ogni luogo d'esser notato da voi. Se fossi 
mente, non mi sarel rassegnato a tacer le mie pene. 
DONN’ANNA 


si demente, 
cuore con un amor 


E così le tacete? 
DON GIOVANNI 
Il caso, Donn'Anna, il solo caso mi ha indotto. 
z'esso, voi non avreste saputo mai il mio triste segr 
DONN’ANNA È 
Da molto tempo mi amate? 
DON GIOVANNI 


lo stesso non s0. 


questa fuggevole vita ch 
di, nel quale compresi che cosa possa si 


rola felicità, 
DONN'ANNA 


Andatevene. Voi siete un uomo pericoloso. 
DON GIOVANNI 

Pericoloso. E come? 

DONN'ANNA 

Temo di ascoltarvi. 
DON GIOVANNI o 
Tacerò. Solo, non discacciate colui che ha | 
ca gioia, il vedervi. lle speranza 


Io non nutro folle 
oso pretender nulla. Ma bisogna che vi veda, se 
condannato a vivere. Ò 


DONN'ANNA 


Andate; questo non è luogo da tali tras porti 
te da me, domani. Se mi giurate di serbarmi #% 


Ù A) 
Le "dl 

. > con sè h v 
medesimo mostrato vi riceverò.. verso sera... 
lo non vedo alcuno. 


Voi siete un ange ‘Anna, Il cielo vi conso- 
li come voi avete consolato uno sventurato. i 


DONN'ANNA 
Allontanatevi, i 

DON GIOVANNI 
Un solo istante ancora... 

DONN'ANNA. 


No: son io che devo allontanarmi. La preghiera 
non mi verrebbe più sulle labra. Voi mi avete distrat- 
ta con le vostre parole mondane. È già molto che le mie 
orecchie non le udivano più... Vi riceverò... 

DON GIOVANNI 


Non oso credere ancora alla mia felicità. Come? 
Vi vedrò domani? Non qui, non di nascosto? 


DONN'ANNA 
Sì, domani. Come vi chiamate? 
DON GIOVANNI 
Diego de Calvido. 
DONN'ANNA: 
Addio, Don Diego. 
i (esce) 
DON GIOVANNI 
Leporello! 
| (entra Leporello) 
É LEPORELLO 
|! Che volete? 
DON GIOVANNI 
Leporello! Oh mio Leporello!... Io sono feliceli.. 
omani... verso sera... L'eporello mio, domani... pre- 


para.. lo son felice come un fanciullo. 


LEPORELLO 
Voi avete parlato a Donn'Anna. Vi ha detto forse 
qualche amabile parola? O voi le avete data la benedi- 
zione? 


DON GIOVANNI 
No, Leporello, no. Un convegno... Lei m'ha dato 


un convegno. 
LEPORELLO 


Davvero! O vedove, siete tutte così! 
DON GIOVANNI 
Son felice; son pronto a cantare; vorrei abbraccia- 


re il mondo intero. 
LEPORELLO 


E il Commendatore? Che dirà mai di tutto ciò? 


DON GIOVANNI 
Tu credi che farà il geloso? Affè mia, no. È stato 
sempre un uomo ragionevole, e si è certo calmato dal 
dì ch'è morto. 


LEPORELLO 
Non so. Guardate un po’ la sua statua. 
DON GIOVANNI 
E, poi? 
LEPORELLO 
Mi pare che vi guardi con ira. 
DON GIOVANNI 


Ah, davvero? Ebbene; pregatelo, Leporello, di far- 
mi l'onore di venir domani da me... no, da Donn'Anna. 


LEPORELLO 
Invitare a visita una statual Perchè? 


DON GIOVANNI 


Ma, probabilmente, per fare un discorseito con lei. 
Prega la statua di venir domani, a sera un po' inoltrata, 
e di porsi a scolta d'inanzi all'uscio della camera di sua 
moglie. 


TE 


LEPORELLO 
Che tempo scegliete per celiare, e con chi poi! 
DON GIOVANNI 
Va’, su. 
LEPORELLO 
Ma... 
DON GIOVANNI 
Va', ti dico. 
LEPORELLO 
Illustre e magnifica statua, il mio signore Don Gio- 
vanni vi chiede umilmente di concedergli la grazia... Al 
cospetto di Dio, non posso... ho paura. 
DON GIOVANNI 
Vile! Ora ti... 
LEPORELLO 
Aspettate, — Il mio signor Don Giovanni vi prega 
di venir domani, a sera un po’ inoltrata, nella casa del- 
la vostra sposa, e di porvi a scolta sull’uscio. 


(la statua fa un segno di assentimento) 


Ahi! Ahil 


DON GIOVANNI 
Che c'è? 
LEPORELLO 
Ahi! ahi! Son morto. 
DON GIOVANNI 
Che ti è avvenuto? 
LEPORELLO 
(scrollando il capo) 
La statua... aimè! 


DON GIOVANNI 
Tu saluti?... 


LEPORELLO 
No, non io; ma dessa... 


pRI DON GIOVANNI 
iii Ma che fiabe mi conti? 
Di LEPORELLO 
Il Andate da voi stesso. 
DON GIOVANNI 
Ebbene, guarda, briccone! 
| (alla statua) 
lo, io ti prego, Commendatore, di venir dalla tua 
vedova, ov'io sarò domani, e di metterti a scolta d'inan- 
zi all’uscio. Verrai? 
(la statua fa lo stesso segno) 
Dio! 
| LEPORELLO 
Che vi avevo detto? 
DON GIOVANNI 


Usciamo. 
(escono) 


SOENA IV 


Stanze di Donn'Anna 


DONN'ANNA, DON GIOVANNI 
poi IL COMMENDATORE 


DONN'ANNA 
Vi ho bensì ricevuto, Don Diego; ma temo che la 
mia triste conversazione non vi paia uggiosa. Povera 
vedova, non posso dimenticar la mia perdita; io me- 
scolo, come il mese di aprile, le lagrime co’ sorrisi. — 
Perchè tacete? 


DON GIOVANNI 
Godo in silenzio il pensiero d'esser solo con l'ado- 
rabile Donn'Anna, qui, e non laggiù, non presso la 
tomba del fortunato defunto, senza vedervi genuflessa 
inanzi al vostro consorte di marmo, 


i intenti 


DONN'ANNA 


Siete forse geloso, Don Diego? Mio marito vi turba 
sin dalla tomba? 


DON GIOVANNI 


lo non devo ardire d'esser geloso. Non lo avevate 
scelto voi stessa? 


DONN'ANNA 


No. La mia mano fu data a Don Alvaro da mia 
madre. Noi eravamo poveri, egli era ricco. 


DON GIOVANNI 


Fortunato Alvaro! Egli vi ha portato a' piedi miseri 
tesori; e questa miseria gli ha fatto goder gioie di para- 
diso, Oh, s'io vi avessi conosciuto prima! Non la mia 
fortuna, il mio grado soltanto, ma tutto, tutto avrei dato 
con letizia per un solo sguardo indulgente degli occhi 
vostri; sarei diventato schiavo della vostra volontà sa- 
cra. E consacrato mi sarei a divinare ogni vostro desi- 
derio per prevenirli tutti, perchè la vostra vita scorres- 
se in un perenne incantamento. Ahimè, il fato non vol- 
le così! 

DONN’ANNA 


Don Diego, smettete. lo commetto un peccato, a- 
scoltandovi. Non posso amarvi. Una vedova dev'essere 
fedele al di là della tomba. Se sapeste quanto mi amò 
Don Alvaro! Oh, certo, divenuto vedovo, non avrebbe 
ricevuto in casa una donna innamorata. Sarebbe rimasto 


fedele alla fede di sposo. 
DON GIOVANNI 


Non mi straziate il cuore, Donn'Anna, con cotesta 

ì A : Aaa 
eterna ricordanza di vostro marito. Cessate dall’inflig- 
germi questo supplizio, sebbene... forse... ne meriti uno. 


DONN'ANNA 


Come mai? Voi non siete legato ad alcuno, vero, 
con vincoli sacri? E parlandomi d'amore, ne avete di- 
ritto, al cospetto del cielo e di me stessa? 


DON GIOVANNI 
AI cospetto vostrol... Dio! 


DONN'ANNA 
Sareste colpevole d'inanzi a me? Di che? Parlate. 
DON GIOVANNI 
No; mail 
DONN’ANNA 


Diego, che vuol dire?... Voi mi avete offesa? Come? 
Rispondete. 
DON GIOVANNI 
Non posso. 
DONN’ANNA 
Cosa strana, Diego, cotesta. Ve lo chiedo, lo pre- 
tendo. 
DON GIOVANNI 
No, no. 
DONN’ANNA 
Ah, in tal guisa vi mostrate obbediente al mio vo- 
lere? Ot ora dicevate di voler essere il mio schiavo; co- 
me mai? lo mi sdegnerò, se non dite sul momento in qual 
cosa avete potuto offendermi. 


DON GIOVANNI 
Non ardisco, Mi disprezzereste. 
DONN’ANNA 
No, no; vi perdono fin d'ora; ma voglio sapere... 
DON GIOVANNI 


Non cercate di sapere un terribile segreto, un se- 
greto di sangue. 
DONN'ANNA 
Un segreto terribile? Voi mi mettete fuor di me. 
Che mai può essere? Qual torto avete potuto farmi? lo 
non vi conoscevo. Non ho punto nemici. Non ho potu- 
to averne. V'è solo l'assassino di mio marito... 


DON GIOVANNI 


(fra sè) 


Non posso più retrocedere. 
(a voce alta) 
Ditemi: vi è ignoto lo sciagurato Don Giovanni? 
DONN'ANNA 
Non l'ho mai veduto. 


DON GIOVANNI 
Voi certo nutrite per lui odio implacabile. 
DONN'ANNA 
È dovere d'onore. Ma voi tentate di sviar la mia 


domanda, Don Diego. lo vo' tuttavia... 


rimorsi. 


DON GIOVANNI 
Se incontraste Don Giovanni? 
DONN'ANNA 
Caccerei il mio pugnale nel cuore dell’iniquo. 
DON GIOVANNI 
Donn'Anna, dov'è il tuo pugnale? Ecco il mio petto. 
DONN’ANNA 
Diego... come? 
DON GIOVANNI 
Non sono Diego; sono Giovanni. 
DONN’ANNA 
Impossibile! Non posso crederlo, 
DON GIOVANNI 
lo sono Don Giovanni. 
DONN’ANNA 
Non è vero. 
DON GIOVANNI 
lo uccisi tuo marito, e non ho rimpianto, non ho 
DONN’ANNA 
Che ascolto! 
DON GIOVANNI 


lo sono Don Giovanni, e ti amo! 


DONN'ANNA 
Dove sono?.. Mi sento morire!... 


DON GIOVANNI 
A Torna in te... Diego, il tuo Diego, il tuo schiavo è 
a' tuoi piedi, 
DONN'ANNA 
(con voce fievole) 
Lasciatemi... Voi siete mio nemico... Mi avete tol- 
to tutto... tutto che è nella vita. 
DON GIOVANNI 


Deélce creatura; io son pronto a riscattar come vor- 
. . . G do CI 
rai tu il colpo che ti ho dato; comanda ch'io muoia, € 


morirò... Comanda che io respiri, e respirerò solo per te. 
DONN'ANNA 
(sempre debole) 
Dunque Don Giovanni è qui?... 
DON GIOVANNI 
Vero? Ve lo han dipinto come un mostro odioso? 
Oh, Donn'Anna, sappiate come la fama, che ne parla- 
va così, non aveva torto. Molto male mi pesa sulla co- 
scienza stanca, Ma, da quando vi ho veduta, tutto è 
cambiato in me. Sembrami d'esser nato a vita novella. 
Amando voi, la virtù amo, e per la prima volta piego 
davanti di lei le ginocchia tremanti... 
DONN'ANNA 
Oh, so bene! Don Giovanni è eloquente; è uomo 
perfido e astuto. Dicono che voi siete empio, senza 
fede, senza legge, un vero demonio. Quante povere 
donne avete indotte a perdizione? 
DON GIOVANNI 
Non ne ho amato una sola, sino ad oggi. 
DONN'ANNA 
E devo credere che Don Giovanni sia innamorato 
per la prima volta, e che non cerchi in me una vittima 
nuova? 


DON GIOVANNI 


Se avessi voluto ingannarvi, avrei confessato chi 
sono? Avrei profferito il nome che non potevate udire? 


È perfidia questa? a 
DONN'ANNA 
Chi può leggervi nell'intimo? — Ma, come. siete 


venuto qui? Potevan riconoscervi, e correvate a morte 
sicura. 
DON GIOVANNI 


Che vale la morte? Darei senza un gemito la vita, 
per un solo dolce istante di carezza. 


DONN’ANNA 

Come uscirete di qui, imprudente? 
DON GIOVANNI 

(baciandole la mano) 


Voi up esa pensare alla vita del povero Giovan- 
ni; non è dunque odio nell'anima tua celeste, Donna 
Anna? 
DONN'ANNA 
Ah, se potessi odiarvi!... Dobbiamo separarci. 
DON GIOVANNI 
Quando ci rivedremo? 
DONN'ANNA 
Non so... Un'altra volta. 
DON GIOVANNI 


Domani? 
DONN'ANNA 
Ma... dove? 
DON GIOVANNI 
Qui, 
DONN'ANNA 
Oh, Don Giovanni! Quanto son debole di cuorel 
DON GIOVANNI - 


(Per segno di perdono, un bacio di pace. 


DONN’ANNA 
Andate, chè n'è tempo omai. 
DON GIOVANNI 
Un solo, freddo, un bacio di pace. 
DONN' ANNA 
Non è possibile liberarsi di voi. Via... eccolo! 
(si picchia di fuori) 
Odi rumore? Fuggi, Giovanni. 
DON GIOVANNI” 
Addio, a rivederci. amica mia! 
(esce e rientra gettando un grido) 
DONN'ANNA 
Che hai? 
(entra la statua del Commendatore. — Donn’Anna get- 
ta un grido a sua volta, e cade svenuta) 
IL 6 COMMENDATORE 
(a Don Giovanni) 
Son venuto alla tua chiamata. 
DON GIOVANNI 
(sostenendo Donn'Anna) 
Donna Anna... gran Dio! 
IL COMMENDATORE 
Gettala dov'è. Tutto è finito. Tu tremi, Don Gio- 


vanni? 
DON GIOVANNI 


10? No. Ti ho chiamato e son contento di vederti. 


IL COMMENDATORE 
Dammi la mano. 
DON GIOVANNI 
Eccola!... Oh, com'è terribile la stretta della mano 
di pietra! Lasciami, lasciami la mano... Son perduto... 
Sì, tutto è finito... O Donna Anna! 


(scompaiono ambidue) 


Questo piccolo dramma (Skiapoij rézar) fu pubbli- 
cato fra le opere postume del Puskin. Credettero alcuni 
che il poeta volesse proseguire il dramma, intessendolo 
sulla psicologia e sulle vicende di Alberto; ma noi cre- 
diamo ch’esso, sebbene senza l’ultima mano, è comple- 
to nelle sue tre terribili scene. Il Guerrazzi, che del 
Pu$kin fu ammiratore e imitatore, e persino indiretto tra. 
duttore, ha profittato certo di questo dramma nell'ordire 
la Vendetta paterna. 


PERSONE DEL DRAMMA 


—__& 


ALBERTO, cavaliere 
BARONE, padre di lui 
GIOVANNI, servo 
SALOMONE, ebreo 


IL DUCA 


Puskin — Drammi, poemi, leggende. 10 


SCENA PRIMA 


Una torre 


ALBERTO e GIOVANNI; poi SALOMONE, 


ALBERTO 


Avvenga quel che si voglia, io comparitò nel tor- 
neo. Mostrami l'elmo, Giovanni. 


(Giovanni glielo porta) 


Forato a giorno. Impossibile metterlo. Occorre che 
ne trovi un altro, Che batosta! Maledetto conte di 
Lorze! 


GIOVANNI 
Lei l'ha compensato a dovere però, gettandolo 
d'arcione a terra. È rimasto un giorno intero come mMor- 
to, e non sì sa se la scampi. è 
ALBERTO Dr 
In fondo lui non ci ha perduto nulla. Il suo giaco 
di maglia veneziana è intatto. Il petto poi, il petto non 
gli costa niente; lui non è costretto a comperarne 
altro. O perchè non gli ho tolto il casco nella li 
L'avrei bensì fatto, se non me ne fossì vergognato da- 
vanti alle dame e al duca, Maledetto conte! Avreb 
fatto meglio a forarmi la testa. Ho pur bisogno di vesti 
L'ultima volta, tutti i cavalieri, seduti alla mensa d 
uca, indossavan sete e velluti; io solo, era i 
Dissi a scusa d'esser venuto al torneo per caso 
tò adesso? Oh povertà, povertà! Come : 


cuore! Quando de Lorze mi forò l'elmo con la pesante 
lancia, e mi oltrepassò di galoppo; quando, a testa sco- 
perta, detti di sprone al mio « Emiro », e, come folgore 
veloce, gettai là il conte a venti passi come un pagget- 
to; quando tutte le dame si levaron di scanno, e Clotilde 
stessa, nascondendosi il viso, dette in un grido, non vo- 
lendo; quando tutti gli araldi celebraron la vigoria di 
quel colpo; allora, nessuno divinò la causa della mia 
prodezza, e della mia terribile forza; io era furibondo 
pel mio elmo danneggiato, Chi mi aveva dato tanto e- 
roismo? L'avarizia. Sì, l'avarizia. Non è poi difficile 
d'esserne infetto, quando si vive sotto il tetto medesimo 
di mio padre. Che fa il mio povero « Emiro )? 


GIOVANNI 
Zoppica ancora. Lei non può montarlo, 
ALBERTO 


Via; comprerò il sauro. D'altra parte, non ne chie- 
don troppo. 


GIOVANNI 
‘Non troppo, sì; ma noi non abbiam danaro. 
ALBERTO 
Che ti ha detto quel ribaldo di Salomone? 
i GIOVANNI 
Che non poteva prestarle più danaro senza pegni. 
2 ALBERTO 


SEE Pegni? E. dove vuoi ch'io prenda pegni,. demone 
| che sei? ; 

GIOVANNI 

o cotesto, 

ALBERTO 


b* GIOVANNI 


messo a piagnucolare e a curvar le 


| 


RUZS=NIArez 


ALBERTO 


Ma tu dovevi dirgli che anche mio padre è 
quanto un ebreo, e che, presto o tardi, io sarò ea 
di tutto. Coe 


GIOVANNI 
Gli ho detto appunto così. 


ALBERTO 
E poi? 
GIOVANNI 
Si è messo a curvar le spalle e a piagnucolare. 
ALBERTO 
Che sventura! ì 
GIOVANNI 
Volle venir di persona. 
ALBERTO 
Tanto meglio. Non lo lascerò sfuggire senza ri- b- 
scatto, 
(picchiano all’uscio) 
Chi è costì? ; 
(entra l'ebreo Salone ) 
SALOMONE > 
Umilissimo servitor suo. 
ALBERTO 


Ah caro amico, maledetto ebreo, rispettabile Sa. 
lomone, ti piaccia di venir vicino, Come mai? Dicono 
che tu non presti più a credito? 


SALOMONE aio > 


©Oh nobile signore, le giuro che lo farei c con piaci 
re; ma non posso. Dove prender danaro? Jo mì son 
completamente rovinato nell'esser venuto in aiuto 
gentiluomini. Non mi paga nessuno. Ap unto jo ve Ì- 
vo a pregarla di Te una: ‘parte ali 


Ma, brigante, se avessi avuto danaro, avrei voluto 


È : ALBERTO 
aver da fare con te? Finiamola; e non farmi l'ostinato, 


È mio caro Salomone. Fuori i tuoi ducati; snocciolamene 
i) ùn centinaio prima che ti si frughi. 
Se SALOMONE 
Un centinaio! Ah, s'io avessi cento ducati! 
ALBERTO 
©Orsù! Non ti vergogni di lesinar l'aiuto agli amici? 
SALOMONE 
Le giuro... 
ALBERTO 


Su, smettila, Vuoi un pegno? Che pazzia! Cosa vuoi 
che ti dia in pegno? Una pelle di porco? Se mai avessi 
un oggetto di valore, da quanto tempo l'avrei venduto! 
Non ti basta la parola di cavaliere, cane che sei? 


i SALOMONE 
" | La sua parola, sin che lei è viva, val molto, mol- 
| ’tissimo. e un talismano, essa può aprirle tutti gli 


ALBERTO 

Morire? Ma forse io vivrò men di mio padre? 

dai SALOMONE 

__ Chisa? I nostri giorni mon son contati da noi stessi, 

affatto. Un giova fioriva ieri, ed eccolo morto oggi, e 
lo ortano penosamente a sotterrare sul- 

arone sta bene; e può, mercè di Dio, 
anni, forse. 


eci, venti, trent 
ALBERTO s 


Tu vaneggi, ebreo. Fra trent'anni, io sarò sull a 
‘alora, ‘a che mi servirà il dana ne © 


n 


a; e all 


| 


3 


SALOMONE 


Il:danaro! Il danaro è sempre buono, e a ogni età 
Ma i giovani vedon ne' pezzi di moneta agili servi ch'e. 
glino spediscono per ogni verso, senza risparmio; men- 
{re il vecchio vede in essi tanti amici fedeli, e lì serba 
come la pupilla de' propri occhi. 
ALBERTO 


Oh, mio padre non vede ne' pezzi di moneta ser- 
vi, nè amici, ma padroni. Egli li serve da sè, e come? 
Come uno schiavo algerino, come un cane in catena. 
Vive in un solaio, non riscaldato; beve acqua, mangia 
pan raffermo, e trema a verga nell'insonnia tutta la 
notte, mentre il suo oro se ne sta tronfio tranquillamen- 
te ne forzieri. Ma, pazienza! Quell'oro verrà un giorno 
a' miei servigi, e io gl'insegnerò a menar vita meno in- 
dolente, 

SALOMONE 


Sì; alle esequie del barone, saranno più i ducati 
sparsi che non le lagrime, Dio le affretti la eredità. 


ALBERTO 

Amen. 
SALOMONE 

È pur vero che si potrebbe... 
ALBERTO 

Che? 

È SALOMONE. 
Volevo dire che ci son certi mezzi... 
ALBERTO. E 

Quali mezzi? . 

SALOMONE ‘e0. ai 


To... un vecchietto di mia conoscenza, un ebre 

un povero commerciante... uni 
ALBERTO, 

Un usuraio come te? 0 un po’ più 

RL iI 


SALOMONE 


No, cavaliere. Tobia ha un altro mestiere: egli 
compone delle gocce... È davvero sorprendente ‘la ‘loro 


azione... 
ALBERTO 


Insomma, che dici? A che servono per me coteste 
po occe... 
È S SALOMONE 


Nor c'è che metterle in un bicchier d’acqua. Tre 
gocce bastano. Non vi si nota sapore nè colore. E luo. 
mo, senza coliche, senza mal di cuore, senza sofferen- 
ze, muore tranquillamente. 

ALBERTO 
Si Il tuo vecchietto vende veleno? 
. \ SALOMONE 
Sì, anche veleno. 
È ALBERTO 
È _ Sicchè, tu vorresti propormi di prestar, invece di 
o danaro, duecento fiale di veleno, a un ducato l'una? 
__Nonècosì? 
x È SALOMONE 
Lei degna di prendersi gioco di me. No, io vole- 
| va... forse lei... io credevo... forse... esser venuto il tem- 
| po che il barone muoia. 
6 ALBERTO. 
Come? Avvelenare mio padre?... E tu ardisci... a 
suo figlio!... Giovanni, afferralo... Tu hai osato... Ma 
sal tu, sai tu, anima di ebreo, cane, serpe, ch'io ti fac- 
cio subito impiccare sulla porta del castello? 
x SALOMONE 
x | Mi perdoni; ho avuto torto... Dicevo da burla. 
Sato ALBERTO =} 
ae Giovanni, una corda, 
ri SALOMONE 
| scherzato. Eccovi il danaro. 


pe È 


ALBERTO 


Fuori di qui, canel 
(Salomone scappa) 

Ecco dove mi ha condotto l’avarizia di mio padre! 
Ecco che cosa un ebreo ardisce propormi! — Dammi un 
bicchier di vino; tremo dalla testa a' piedi... Giovanni, 
il danaro mi è necessario. Raggiungi quel maledetto e- 
breo, e prendigli i ducati. Portami da scrivere, e darò 
la mia firma a quel furfante. Ma non farlo entrare più 
qui, quel giuda... No, resta... 1 suoi danari puzzereb- 
bero di tradimento, come i trenta oboli del suo antena- 
to. — Ti ho chiesto del vino. 

GIOVANNI 

Non ve n'è più goccia. 

ALBERTO 


E il vino mandatomi in dono da Raimondo di Spa- 
gna? 


GIOVANNI 


Ieri ne portai l'ultima bottiglia al maniscalco am- 
malato, 


ALBERTO 


Sì, me ne ricordo... Ebbene, dammi dell'acqua. — 
È deciso. Andrò a chiedere giustizia al duca. Egli deve 
costringere mio padre a mantenermi come figlio, e non 
come un sorcio nato in fondo a una cantina. 


(escono) 


SCENA. II n 


Un sotterraneo 


ID VECCHIO BARONE 
(solo) 2 


Come un giovine scapestrato aspetta l'ora del ri- 
trovo con qualche astuta cortigiana, o con qualche 
sciocca: che ha ingannata, così io ho aspettato durante 


ZZZ IMEZS Sa 


l'intero giorno il momento; nel quale potrei scendere 
nel mio occulto sotterraneo per rivedere 1 miei fedeli 
forzieri. Felice giornata! lo posso gettar Il pugno d'oro, 
raccolto oggi, nel solo scrigno che non è pieno ancora, 
Ciò sembra cosa da poco; ma appunto a poco a poco 
crescono i tesori. Ho letto non so dove che un re pos- 
sente comandò un giorno a' soldati del suo esercito di 
portar ciascuno un pugno di terra în un certo luogo, ed 
ecco sorgere una superba collina: così il re potette da 
quell'altezza contemplar con gioia e la pianura coperta 
D: di tende biancheggianti e il mare ove correvan i suoì 
: numerosi vascelli. In tal guisa io, recando în povere ma- 
» nate il tributo quotidiano in questo sotterraneo, ho j- 
; nalzato anch'io la mia collina ed alla sua vetta possò 
| pur io contemplare quanto mi è sottoposto. E qual co- 
* sa mai non mi è sottoposta? Di qui, io posso governare 
il mondo come uno spirito dall'alto. Basta ch'io voglia, 
e sorgeranno splendidi palagi. Le ninfe accorreranno a 
schiere gioconde ne' miei magnifici giardini; le muse 
| ‘mi porteranno offerte votive, il libero genio chiederà di 
23 esser mio schiavo, e la virtù, il lavoro con le sue Vigilie 
Lai 


e,» PRA 


=» etteranno umilmente da me un premio. S'io dia un 
| s0lo sibilo, e il delitto sanguinante entrerà strisciando, 
Sa obbediente e pauroso, e mi lambirà la mano, e mi guar- 
i derà negli occhi per tentar di leggervi il mio volere. 
—_Tuttoè a me sommesso, ed io non son sommesso a nul- 
la, poichè io sono superiore ad ogni desiderio. lo son 

; sano, conosco la mia forza, e questa coscienza mi 
asta, 


(si mira l'oro nella mano) 


. Sì, questa par poca cosa; eppure quante cure, quan- 
inganni, menzogne, lagrime, reghiere, quante male- 
oni son rappresentate quil cco un vecchio ducato; 
ha dato una vedova, oggi; ma prima, ha passato 
ezzo il giorno sotto la mia finestra, coi suoi tre 
prostrata e sup licante con urla. Cadde la 

e di nuovo; l'ipocrita non si 

larla; ma qualcosa nm 
va il debito del mari 


n vorrà, pensavo, andar in carcere da dimani. 7 
Tialtro ducato? Me l'ha portato Tibaldo. Dove Sa 
si oruto prenderlo, il fannullone? Lo ha rubato, certo; o 
forse, laggiù, vicino alla strada maestra, di notte, în un 
bosco... Sì; se tutte le lagrime, tutto il sudore, tutto il 
sangue sparso per quanto è accumulato qui potessero 
balzar fuori d'un subito dalle viscere della terra, avvere 
rebbe un nuovo diluvio, e io sarei annegato giù, in fon- 
do, a' miei fidi sotterranei, — Ma è tempo omai, 


(il Barone prepara la chiave) 


Ogni volta che voglio aprire uno tra ì miei scrigni, 
rovo un brividio di caldo e. di freddo. Non è timore 
Gh no; che potrei temere? Ho qui la mia spada e il 
leale acciaro risponde del mio oro); ma non so quale 
indefinibile sentimento mi opprime il cuore... I medici 
assicurano che la gente trova un fascino strano nell’as- 
sassinio. Quando io introduco la chiave nella toppa, 
sento. quel ch'essi devon sentire conficcando il coltello 
nella vittima. È terribile a un tempo, e delizioso, 


(apre il forziere) 
Eccola la mia felicità! 
(vi getta il pugno d'oro) 


Andate, costì. Basta ormai l'errar pel mondo, basta ìl 
servir alle passioni, ai bisogni degli uomini. Addormen- 
tatevi qui nel sonno della forza e della calma eterna, 
come dormono gli dèi ne' cieli profondi... 

Io voglio oggi prepararmi una festa. Accenderò u- 
na torcia inanzi ad ogni scrigno, e li aprirò tutti, e beerò 
gli sguardi su tutti quei mucchi scintillanti. 


(accende le torce e apre, l'un dopo l’altro, tutti i for- 
zieri) 
lo regno... Qual magico bagliore! Che imperio! 
Quanto è forte e pur quanto obbediente! Ecco la peati- | 
tudine, ecco la gloria, ecco l'onorel lo regno, io sono. 
re... Ma a chi deve toccar questo potere dopo di me? — 
l mio erede, pazzo, dissipatore, compagno di 


impudichi... Appena io sia morto, egli scenderà qui, 
sotto queste tranquille, deliziose volte, con ‘una torma 
di adulatori e di avidi parassiti. Dopo aver rubato le 
chiavi dal mio cadavere, aprirà i miei scrigni ridendo: 
e i miei tesori scenderanno nelle tasche bucate delle se. 
riche giubbe. Egli romperà i sacri vasi; saturerà la mota 
con la mirra de' re; getterà al vento... Ma con quale di- 
ritto?... Tutto questo m'è forse venuto dormendo? o 
scherzando come un giocatore che fa cozzare i dadi e 
raccoglie col rastrello mucchi d'oro? Chi sa guanto ciò 
mi è costato in amare astinenze, in passioni domate, in 
nere apprensioni, in giorni senza riposo, in notti senza 
sonno? Mio figlio dirà che ho il cuore avvolto di musco, 
che non ho mai sentito desiderì, o che la coscienza non 
mì ha mai rimorso; la coscienza, bestia ‘ad artigli, che 
graffia il cuore; la coscienza, ospite non invitato, credi- 
tore brutale, stregona che turberà sin la pace de’ sepol- 
cri e farà loro vomitare i morti? No; guadagna la tua 
ricchezza; soffri. E allora vedremo, sciagurato, se tu dis- 
siperai quanto avrai guadagnato con sudore di sangue. 


__—©h, s'io potessi nascondere questo sotterraneo a tutti 


gli sguardi indegni! Oh, se potessi uscir dal sepolcro, e 
sedermi su questo forziere come ombra custode,.e, co- 
me faccio adesso, difendere i miei tesori dall'avvicinar- 


si d'ogni persona vival 


SCENA III 


SLI Il Palazzo ducale 


| _— ALBERTO e il DUCA; poi il BARONE 


ALBERTO 
duca, ch'io ho sopportato lungamente la 
ell'amara povertà. Se non fossi ridotto al- 


, lei non avrebbe inteso mai un lamento. 
«IL DUCA "ri a 


| Un nobile cavaliere come voi non ‘po- 


adre senza esservi costretto, Vi son : 


RUZSTIHES 


pochi figli snaturati per un atto simile, 
io farò comprender la ragione a vostr 
tr'occhi, senza strepito. Lo aspetto qui 
tempo non ci siam più veduti. Eglì era 
mio nonno. Mi ricordo, quand'ero ancor 
sedeva sul suo cavallo e mi copriva col 
mo, come una campana. 


(guarda dalla finestra) 
Chi vien di là? Non è lui? 


Siate tranquillo: 
O padre, a quat- 
. Da tanto, tanto 


stato amico di 
a fanciullo, mi 
suo pesante el- 


ALBERTO 

È lui, sire. 
IL DUCA 

Passate nella stanza vicina; vi chiamerò quando sa- 

rà tempo. 
(Alberto esce — Il Barone entra) 

Barone, son lieto di vedervi fresco e sano. 

IL BARONE 


lo, io son felice, sire, di aver ancora forza bastante 
per recarmi ai suoi comandi. 


IL DUCA 


Da quanto tempo, da quanto lungo tempo ci siamo 
lasciati! Vi rammentate di me? 


IL BARONE 


Mi sembra, sire, ch'io l'abbia lasciato or ora. Oh, 
lei era un fanciullo pieno di vita. Il defunto duca mì di- 
ceva spesso: « Filippo » (mi chiamava così), « che dici 
di questo bambino? Fra una ventina di anni, noi sare- 
mo degli sciocchi di fronte a lui». Di fronte a lei, vale 


i a dire. 
IL DUCA È 
Noi rinnovelleremo la conoscenza. Voi avete di- 3 
menticata, la mia Corte. par" 


IL BARONE 


. Son vecchio, sire; che farei nella Corte? Lei è gio- 
vine, ama i tornei, le feste; ed io, io non vi son più nuo- 


no a nulla. Se Dio ci mandasse una guerra, io saréi pron- 
to a issarmi gemendo sul mio cavallo; avrei ancora tan- 

ta forza da sguainare la spada con mano tremante, e | 

offerirle i miei servigi. 

IL DUCA 
Barone, il vostro zelo ci è noto; voi siete stato l'a- 

mico di mio nonno; mio padre vi stimava molto, ed io, 

fo vi ho sempre tenuto per cavaliere fedele e prode. Ma, 
 sediamoci. — Voi avete figliuoli, barone? 


IL BARONE 
Un figlio solo, 
IL DUCA 


Perchè non lo vedo mai presso di me? La Corte im- | 
portuna voi; ma conviene all'età di lui e alla sua nasci | 
ta il trovarsi in nostra compagnia. I 


IL BARONE 


È $ 
"= Mio figlio non ama la vita mondana e rumorosa. È f 
| di carattere piuttosto cupo; vaga perennemente pei bo- i: 
| schi, intorno al castello, come un giovine cervo. d 


Tac IL DUCA È 


Non gli sta bene di far tanto il selvaggio. Venuto o, 
in Corte, noi lo abitueremo alle feste, alle letizie, a' tor- Ù 
| nei in poco tempo. Mandatemelo, e assegnate al vostro P 
. figlio un onorario degno del grado che dee tenere. Ag- ) 
| grottate le ciglia? Sareste stanco della via fatta? 4 
Dt? IL BARONE x 
No, sire; non mi sento stanco; ma lei mi ha contur- 
ito. Non avrei voluto parlare al suo cospetto... Lei mi 
costringe a dire di mio figlio quanto avrei voluto nascon- ? 
derle. Sire, egli è disgraziatamente indegno delle sue & 
tà, indegno ersino della sua attenzione. Trascorre 
vinezza ne' vizi e nei bagordi della mala vita. 


4 IL DUCA. " n 4 
erto, barone, perchè è solo. La so sa } 
«i giovani, Mandatelo am o; egli 


> SSA ), i 


(i, NU 


scorderà qui le abitudini contratte nella noia dell’ isola 


mento. 

IL BARONE 

Scusi, sire;j ma... davvero non posso consentire, 
IL DUCA 

Perchè mai? 
IL BARONE 

Non induca un vecchio... 
IL DUCA 

Sì; voglio che mi riveliate il motivo del rifiuto... 
IL BARONE 


(dopo un breve silenzio) 
lo son crucciato con mio figlio... 


IL DUCA 
Perchè? 
IL BARONE 
Per un delitto. 
IL DUCA 
Qual delitto? Dite; 
IL BARONE A 
Scusi, sire. E 
IL DUCA si sii 


È cosa stranissima. Sarebbe mai fatto del quale a- 
vete orrore? 


IL BARONE 
Sì, orrore. 

IL DUCA 4 
Che cosa ha dunque commesso? c: 

IL BARONE 


Ha tentato... f 
S ; (abbassando la voce) 
di uccidermi. 
IL DUCA ‘ xd 


. Uccidervi? Ma, allora, io lo consegnerò alla: ) 
zia come un nero. scellerato. ù 


IL BARONE 


lo non mi prenderò la cura di provare il suo delit- 
to, sebbene sappia benissimo ch'egli aspetta la mia mor- 
te; sebben sappia ancora che ha pur tentato... 


IL DUCA 
Tentato che? 
} IL BARONE 
11 Di rubarmi. 
‘a ALBERTO 
A ‘ (irrompendo dalla camera vicina) 
108 Voi avete mentito, barone. 
È ve IL DUCA 
. (ad Alberto) 
o Come osate comparire? 
IL BARONE 


Tu... qui?... tu... ardisci? tu hai potuto dire una 
—_—’1‘parola simile a tuo padre? lo mento... e al cospetto del 
> mio sovrano? Ed a me, poil... Non sono dunque più un 
gentiluomo? 


ALBERTO 
Voi siete un mentitore, 
- ia IL BARONE 


Bi. E il fulmine non schianta ancora, dèi vendicatoril 
ese — Orsù, raccogli cotesto... 


(gli getta il guanto) 
SASEGEO giudichi la spada, 
sia ALBERTO. 
| (raccoglie il guanto) - 
il primo dono di mio padre. 
IL DUCA 


e ho veduto! Che è avvenuto alla mia 
lio accetta la sfida del vecchio i 


: 


; e, SAL: 
tipe dt 


tempi ho posta sul capo la corona ducalet 
bedue! Voi, dissennato, e tu, giovine tigre, — 


testo, rendi quel guanto... scia co. 
(glielo strappa) 
Vi si era afferrato, come con gli artigli. Mostro, u- 


scite, e non osate comparirmi avanti agli oc 


i chiami chi, s'io non 
vi c % 


(Alberio esce) 
E voi, sciagurato vecchio, non avete vergogna? 
IL BARONE 


Scusi, sire; io non mi reggo più in piedi... Le ginoc- 
chia mi si piegano. Soffoco, soffoco... Dove son le mie 
chiavi? le mie chiavi?... 


(cade) 

IL DUCA 

Muore. — Che tempi orrendi! Che cuori di ferro! 
(cala la tela) 


mestiere A 


_Questa leggenda non ha alcun fo 
Il Puskin ha voluto dar forma dismmii 
dio psicologico, suscitato certo dall 
te intorno alla rivalità fra il Salieri 
chè il poeta russo ha tenuto conto 


damento storico. 
abca a un suo shi- 
e voci non infonda- 
n Ù Mozart. Ma poi- 
l'intessere la parte fantastica, TR ei 
recar notizie sul Mozart e sul Salieri. RE 
n Volfango Amedeo Mozart nacque a Salisb ì 
27 gennaio 1756, morì a Vienna il 5 decembre VIT Fi 
genio meravigliosamente precoce; a quattro annì sona 
va il pianoforte ed a sei componeva; il padre suo, per ni 
me Leopoldo, musicista, lo condusse SRI 


insieme.con la sorel- 
lina maggiore, Marianna, a dare dei concerti nelle princi- 


pali città, fra cuì Parigi, dove suonò a Corte alla presen 
za di Maria Antonietta, moglie del Delfino. Tanto Gr- 
stiano Bach quanto il P. Martinîi sottoposero Mozart a 
difficili esami, restando meravigliati del talento del giovî- 
netto; è noto l’aneddoto, che avendo egli udito a San Pie- 
tro il celebre Miserere di Allegri, che è scritto per due 
cori — uno a quattro e l'altro a cinque voci, — lo ricordò 
esattamente, e, tornato a casa, lo trascrisse. 

Le composizioni di Mozart ascendono ad oltre sei- 7 
cento : il Don Giovanni è ritenuto non soltanto il suo ca- ‘ 
polavoro, ma la più bella opera comica che sìasì mai #4 
scritta: notevolissime anche, fra le altre sue opere, Ido- n, 
meneo, Così fan tutte, Il ratto dal Serraglio, La clemen- { 
za di Tito, Il flauto magico; fra le composizioni di genere nt 
sacro va specialmente ricordato il celebre Requiem, che 
non potè finire e la cui partitura era sul suo letto quando 


FSSZZZA REN 


=> 
(ae na TI] 
are oggi un po troppo inge- 
onate per piano; 1 quar. 


come sinfonista, aPP i 
tivo, così pure nelle. 


H i i i squisiti. 
st, seed See dell'influenza italiana, a 
Eiigado dell'avversione che egli Rea Dr DO man 
sicisti; una larga € spontanea ven melo Do) nezza di 
gusto e una prodigiosa fecondità, furono le sue a 
Fstiche più spiccate. Sebbene vissuto PICSSO a Cor- 
te d'Austria e nella più alta aristocrazia, Î ce morì 
nella miseria; due o tre amici seguirono il feretro del più 

rande musicista austraco; la sua salma venne deposta 
nella fossa pubblica; perciò la tomba che gli venne eret- 


ta è un semplice cenotafio! » 


morì; - 
nuo e paimi 


*** 


nato a Legnago il 19 agosto 1750, 
morto a Vienna il 1825, studiò la musica col proprio fra- 
tello, che era allievo di Tartini; rimasto orfano, il nobi- 
luomo Mocenigo lo condusse seco a Venezia; poi, Gass- 
mann, Capellmeister alla Corte, lo condusse a Vienna 
(1766) presentandolo all'imperatore Giuseppe e a Meta- 
stasio; morto il suo benefattore Gassmann, Salieri prov- 
vide alla famiglia di lui; divenne compositore di Corte, 
poi direttore dell'Opera; fu amico di Haydn, Beethoven 
è Gluck: va ricordato che quando la Società Musicale di 

_ —’ Parigi chiese al sommo Gluck di designare un operista 

— di sua fiducia, egli propose il Salieri, che compose in 
quella circostanza Le Danaidi, opera che è ritenuta suo 
capolavoro; l'opera buffa La grotta di Trofonio e Axur 
sono eccellenti fra i suoi molti lavori, tra i quali quattro 

Oratorî, cinque Messe, ecc. 

Ii suo giubileo musicale fu solennemente festeggiato 

a Vienna, ‘alla Corte e dagli alunni di lui, fra i quali era 

Schubert. i 

Mi È una maligna leggenda che egli avesse avvele- 
| nato il Mozart, col quale non era in buoni rapporti; era 

e°% i indole buona e generosa, e in fatto aiutò il figlio di 

lozart, quando questi morì. ) 


« Antonio Salieri, 


di 


PI | 
e 


PERSONE. DEL DRAMMA 


MOZART 
SALIERI 
VIOLINISTA cieco 


= 


SCENA PRIMA 


Una stanza 
SALIERI, poi MOZART. Un VIOLINIST 


A cieco, 

SALIERI 
Dicon tutti: « Non v'è giustizia 
giustizia non v è neppure più in alto 


sulla terra Ù 
è semplice come una 


ma 
esto 


. Per me, cot 
amma, 9 È 
to con. l’amore dell'arte Farc jper esempio, SONAR 
note dell'organo echeggiavano per le sale Eno le 
vecchia chiesa, ascoltavo, ascoltavo, e non mì - ua 
ae incorso ei ce 
buon'ora respinsi gl’inutili svaghi. Mi divenne impot- 
tuna qualunque scienza estranea alla musica. Me ne di. 
stoglievo con ostmazione e orgoglio; mì abbandonavo 
alla musica soltanto. Ogni primo passo è difficile, e ogni 
aprir di via noioso. Dovevo vincere ostacoli che mi as- 
salirono sin da principio. lo posi il mestiere come base 
dell’arte: io mì feci. artiere. Detti alle mie dita una ra- 
pidità arida e obbediente; costrinsi l'orecchio all'esattez- 
Za; uccisi gli accordì e anatomizzai la musica come un 
cadavere. Solo allora, dopo aver traversato il crogiuolo 
della scienza, osai lanciarmi nella voluttà creatrice, Mi 
messi a creare, ma nel mistero, nella solitudine, senza 
permettermi neppur di pensare alla gloria, Spesso, do- 
po aver passato due o tre giorni nella mia cella silen- 
ziosa, ove dimenticavo cibo e sonno, dopo aver gustato 
gl'impeti e le lagrime della ispirazione, bruciavo il mio 
lavoro e guardavo come il mio pensiero e ì suoni creati 


Arre w T) 


dileguavano in un lievissimo fumo. Che 
Gluck apparve e ne portò no- 
(misteri profondi, seduttori, incantevoli), 
to avevo dianzi Saputo, quanto avevo 
duto con tanto ardore? E non 
1 con nuovo coraggio, 

trovi il viaggiatore 


che lo rimetta per la diritta via? Con tenacia ostinata, 


piena di sforzi, attinsi alla fine un alto grado nell'arte 
dermi. Troval nel cuore 


infinita. La gloria venne a sorri ) 
delle mie creazioni. Ero felice; go- 

devo placidamente de’ miei lavori, delle mie venture, 
della gloria mia, come de' lavori e delle venture de’ miei 
amici, de miei compagni nell'arte eterna. No; io non 
avevo mai provato invidia, mai; nè quando Piccinni sep- 
pe ammaliar l'orecchio de' selvaggi parigini, neppur 
uando intesi i primi accenti dell'Ifigenta. Ghi avrebbe 
detto che il superbo Salieri sarebbe diventato un mise- 
rabile invidioso, un serpe calpestato, che, nell'abbassa- 
mento, ha sol la forza di mordere polvere e sabbia? 
Nessuno... Ed ora, jo sono invi- 


lo confesso io stesso, 1 
dioso; sì, invidio profondamente, crudelmente. Oh, cie- 
lol Dov'è dunque la 


tua giustizia, quando il sacro dono, 
il genio immortale, 


non è concesso in premio dell'amo- 
re ardente, dell'abnegazione, del lavoro, della pazien- 
za, delle preghiere in fine, ma q 


degli uomini un'eco 


uando illumina la fronte 


d'un bagordiere spensierato? O Mozart! Mozart! 


(Mozart appare) 
MOZART 
5 Ah, tu m'hai visto! E dire ch'io volevo sorprender- 
ti, e giocarti un tiro inaspettato. 
SALIERI 
"© vedi! Sei qui da un pezzo? 
3 MOZART 


Entro or ora. Venivo da te per mostrarti qualche 
pezzo, quando, passando inanzi a un'osteria, intesi un 
violino. No, amico Salieri, tu non hai inteso mai cosa 


di 


TAAS 


iù strana. Un violinista 
Voi che sapete. Era stupe 
resistere e ti conduco |? 
a sua valentia... O 
delle . entra] 

(entra un vecchi i 
cchio cieco col 


Où, suonaci qualcosa di Mozart 


(il vecchio suona un'aria del 


‘ 
‘Don Gi E 
ride allegramente) Giovanni »i 


violino) 


Mozart 
SALIERI 
E. tu puoi ridere) 


MOZART 
E tu perchè non ridi? 


SALIERI 
No; io non rido quando un pessimo 
gne m'impiastriccia una Madonna di Ra 
do quando uno sciagurato cantastorie os 
Ye con una parodia... Vattene, vecchio) 


Pittore d'inse- 
ftaello; non ri- 
a insultar Dan- 


MOZART 
Aspetta, dico. To', prendi; bevi alla mia salute. 
(il vecchio esce) 
Oggi tu non sei di buon umore, Salieri; tornerò' un altro 
giorno. 
SALIERI 
Gosa mi avevi portato? 
MOZART 


Niente; una sciocchezza. leri notte, tormentato dal- 
l'insonnia consueta, mì saltarono in mente due o tre i- 
dee. Le ho gettate giù stamattina sulla carta e volevo 
saper che ne pensì... Ma oggi tu non sei disposto a pen- 
sare per me... 


SALIERI 


Ah, Mozart, Mozart! Quando mai io non penso a 
tel Prendi una sedia; io ascolto. 


MOZART 


(seduto inanzi al pianoforte) 
. Ebbene... figurati me stesso... 


È ] 3 S 
curati... chi mal?.:.. 

ma SES più giovane... innamorato... non tanto persi 
d'una giovanile bellezza... oppure con un amico, con te, 


A un tratto... ecco apparir 


Sono allegro. ppari 
alcosa di simi- 


per esempio. : & 
la tomba... © tenebre improvvise... 0 qui 


le... Insomma, ascolta. 
(suona) 


SALIERI 
(dopo un po' di silenzio) 
ltar cotesto, e hai potuto in- 


E tu dovevi farmi asco c ito î 
na per udire un vecchio cie- 


dugiarti davanti a una taver : 
co! O Mozart! Tu sei indegno di te stesso. 


MOZART 
Che dici? Ti par buono? 
SALIERI 
Che profondità! Che ardimento! Che eleganza! Tu 
sei un dio; e non ne sai nulla; ma io lo so, io... 
MOZART 
E via! Davvero!... Sarà... ma in questo momento la 


mia divinità ha fame. 
SALIERI 


Ascolta: pranziamo insieme al Leon d'oro. 
MOZART 
Volentieri; non vo' di meglio. Dammi tempo di tor- 


nare a casa per avvertir mia moglie di non aspettarmi... 
(esce) 


: SALIERI 

Ti aspetto, bada. 

I No; îo non posso resister oltre al mio destino... io 
| sono eletto a fermarlo. Se così non fosse, saremmo tut- 
MAST ‘perduti, noi sacerdoti della musica, non io soltanto 
| con la sorda fama. A che serve mai, se Mozart viva. an- 
E; cora e s'inalzi a vette novelle? Inalzerà pur anche l'ar- 

=_= 


lenga = 
Lai » 


te nostra 
varso senza 
E 


lar eredi, Co 
à recato alcuni canti del 
Vic dopo aver suscit 
via, dor 


me un c 


T “9, egli ci a- 
31 Paradiso, Per volar 
ato in noi il de 


la via. dunque; e quanto 
Yo Ecco, questo veleno, e 
Da diciotto anni, io lo = Perennemente 
CHE esso, da quel tempo, la vita m'è 
E e spesso, così, . 
po o col nemico senza sospetto. Ma son fatto 
desc vincere dall’alito della tentazione, < bbene ; 
pio vile, sebbene io sent 
i iane io stimi poco la vit 4 sempre, Quando 
SE della morte mi coglieva + morire) d 
la EE la vita mi porterà doni Inattesi; f 
ma verrà a visitarmi; i; - 
IRE forse un nuovo Ha u qualcosa di 
* 
TRA ed io ne godrò. Oppure, quand 
n î) 
gra 


ero seduto a 
on un conviva: forse, dicevo ancora fra me, tro- 
mensa c nemico più acerbo; forse un offesa mi piombe- 

un 
vero 


a più orgogliosa... Allora, tu non ti 
TRISOPIO CERA s offerta della mia Isaura. E. ave 
perderai sa ho trovato alla fine il nemico, al quale non 
vo sagicne: are. Un tutt'altro Haydn mi ha inebriato 
DORSOTPE* ti ineffabili. L'ora è giunta, Ultimo dono del. 
di poet passerai nella coppa dell'amicizia! 
l'amore, 


dì Siderio senza ali... 
PIù pres a 


SCENA Il 
D tanze in una sala da pranzo. — Un pianoforte. 
ue s 


MOZART e SALIERI 


(a mensa) 


SALIERI 
Tu sembri di malumore, oggi. 


SALIERI 


[o son sicuro, Mozart, che qualcosa ti accora. Îl de- 
sinare è buono, bttimo il vino, e tu non dici parola e 
aggrotti le ciglia? 
MOZART 
A dirti il vero, il mio Requiem mi tormenta. 
SALIERI 
Ah, tu componi un Requiem? Da molto tempo? 
MOZART 
Da tre settimane... Ma una strana circostanza... 
Non te ne ho detto mai niente? 
SALIERI 
No. 
MOZART 


Ascolta. — Un giorno, tre settimane fa, tornai tar- 


di a casa. Mi dissero che una persona, uno sconosciuto, 
era venuto a domandar di me. Non saprei dirti perchè, 


ma pensai tutta la notte chi potesse essere € che voles- 
se da me, La dimane tornò, ma di nuovo non mi trovò 
in casa. Il terzo giorno, stavo giocando sull’impiantìito 
col mio fanciullo; mi chiamano, esco. Un signore, tutto 
vestito di nero, mi saluta cortesemente, mi prega di 
comporre una messa di Requiem, e scompare, Mi misi 
subito all’ opera, e da quel giorno l' uomo nero non è 
più tornato. Ma io non me ne curo, perchè avrei pena 
a smetter quel lavoro... E poi, il Requiem è quasi fini- 


to... Tuttavia, io... 


SALIERI 
Tu...? 

MOZART 
Ho vergogna di confessarlo... 

SALIERI 


; Confessar che cosa? 


PENDEESZIEZZA n 
«<EZZZANIN 


a tTegua nè 


£ nor 
come un'ombra. Anche ir SR 
sto momento, credo vederlo seduto Qui, terzo, fra dune 
3 Da }i 
SALIERI 

Finiscila, orsù. Che umori puerilit Scaccia coteste 
ang fantasie. caumarchais mi diceva Spesso: Senti 
fratello Salieri, quando ti colgano funebri 

LR 4 


tappare una bottiglia di sclampagna 
ri 3 . n 
signiò di Figaro. 


MOZART 
Ah, sì; Beaumarchais ti era amico, Tushai oasi 
to per lui Tarare, opera eccellente, V'è 
8 


© un motivo che 
Ntento. Tra la la 
che Beaumarchais 


io canticchio sempre quando sono co 
Ls ©. . . 

o A proposito, Salieri: sarà vero 

lo i 

avvelenò non so chi?... 


SALIERI 


edo punto. Era troppo gioviale per un tal 
Non cr p 

tiere. 
meo MOZART 


E poi, è un genio, come te, come me. |] genio e il 
delitto don due cose incompatibili; non è vero) 
e 


SALIERI 
Ah, tu credi... 


(getta il veleno nel bicchiere di Mozart) 
Ebbene! Allora... bevil 
MOZART 


- ì j ì he uni- 
salute, amicol All'affetto sincero c! 
sce See Mozart, i due figli dell'armonia! 


(beve) 
SALIERI 
Ferma, ferma... Tu hai bevuto senza di me. 
», 


MOZART 


(gettando il tovagliolo sulla mensa) 


ra: (va al pianoforte) 


Ascolta, Salieri, il mio Requiem. 

(suona alcuni brani) 

E così? Tu piangi? 

SALIERI 

volta che verso lagrime, come queste. 
come se avessì compiuto un 
a lama salutare mi avesse 
Amico Mozart... non ba- 
affrettati a riempirmi 


È la prima 
Mi fa Zelo: e m'è caro, 
penoso dovere, come se un 
tolto un membro ammalato. 
dare a queste lagrime. Seguita; 
l'anima delle tue note divine. 

MOZART 
Ah, se tutti sentissero così la potenza della musica! 
Ma no; il mondo non potrebbe sussistere. Nessuno 
curerebbe più le misere necessità della vita terrestre : 
tutti si darebbero alle arti liberali. Noi siam pochi elet- 
ti, pochi fortunati, che possiamo spregiare il sordido 
guadagno e prostrarci in adorazione al cospetto del 
solo bello, non è vero?... !IMa, oggi, non mi sento be- 
ne... Sento come un peso che mi ‘soffoca... Vo! andar- 
mene a dormire. Addio. 

SALIERI 
Addio. 

(Mozart esce) 

Tu dormirai lungamente, Mozart. — Ma, non avrà 
ragione lui? fo non sono dunque un genio? Il genio e il 
delitto, egli ha detto, sono incompatibili, No, non è 
vero; e Michelangelo allora? O non potrebb'essere una 
stolta e credula invenzione? E il creatore del Vaticano 
non fu punto assassino? * 


® È superfluo anche accennare ad una difesa di Mi- 
chelangelo. La fiaba supera in grandezza la mole ch'e- 
gli ha eretta ne' cieli e ne' secoli. 


| 


Puskin — Drammi, poemi, leggende. 


séilka è press'a poco la vila 
serba, la samodiva bulgara, Ja ondina germanica, ecc. 

fr. il mio studio di Mitologia slava : Vile, samodive e 
russdilki); il popolo figura una ninfa delle acque, una sire- 
na dai lunghi capelli verdi, che ora si sospende e ondula 
sui rami dei salici, ora nuota e striscia alla superficie dei 
fiumi. A notte, la russùlka gioca dei tiri maliziosi ai pas- 
santi, a' cavalli, alle greggi: tenta sopratutto di sedurre 
gli uomini per ucciderli, sia attirandoli nell'acqua, sia sol- 
leticandoli sino alla morte. Tutto il folklore russo ne è 
pieno; e poeti, come il Lérmontov, il M&ij, il Tolstoi, e lo 
stesso Puskin, ne hanno scritto bellissime ballate da me 
tradotte. (V. Poeti stranieri, vol. II; Lipsia, 1906.) Qui ap- 
punto trovasi fra le leggende di questo volume « La Rus- 


sdlka » del Puskin, pag. 308, 


Nelle fiabe russe, la rus 


PERSONE. DEL DRAMMA 


IL MUGNAIO 

LA FIGLIA di lui 

IL KNIAZ 

LO SVAT 

LA SVATKA 

LA SPOSA o KNIAGHINA 
LO SCUDIERO del Kniaz 
LA NUDRICGE della Kniaghina 
LA REGINA delle russàlki 
LA RUSSALOSKA, sua figlia 
CONVITATI 
CORO DI RUSSALKI 


di e 


1 —_—_— 


SCENA PRIMA 
La riva del Dniepr. — U 


n mulino 
Il MUGNAIO e sua FIGLIA: poi il KNIAZ 
e lo SCUDIERO 


IL _MUGNAIO 


Ecco come siete volaltre ragazze. Siete tutte scioc- 
chine. Se vi capita invece la buona sorte dì metter ma- 
no su di un uomo per bene, cercate di trattenerlo. E 
come? Con fare savio e onesto. Occorre attirarlo, ora 
con le carezze, ora con la ritrosia; talvolta, senza pare- 
re, parlargli di matrimonio, e sopra ogni cosa serbar 
l'onore verginale. È un tesoro senza prezzo, è simile 
alla parola, che, sfuggita, non si riafferra più, E se sì 
giunge a perdere ogni speranza di nozze, bisogna al 
meno trarne qualche utile, per sè o pei genitori, Biso- 
gna dire: lui non mi amerà sempre; non sarà sempre 
Îì a vagheggiarmi. Ma sìl... Andate a dire a tal gente 
di aver la testa a segno: subito diventate pazze; non 
cercate di meglio che cedere a tutti i suoi capricci; siete 
pronte ad appiccarvi al collo del vostro diletto durante 
l'intera giornata. E via... ecco il diletto parte, non la- 
scia neppur l'orma, e voi restate con un bel niente. Ah, 
sì: siete tutte pazze. Nonti avevo 10 detto cento a 
« Orsù, piccina, bada bene; non sbadigliare quan o la 
tua felicità passa; non lasciarti scappare il Kniaz*, e non 


1 Kniaz, principe, gran signore, 


[f 


smarrir 
vertimenti? 
gere eternamente Que 


ti come una balorda »? Che hai fatto dei miei av- 
Or eccoti piantata lì, enon ti resta che pian- 


che non potrai riavere più mai. 
LA FIGLIA 

mi abbia abbandonata? 
IL MUGNAIO 
Dove? Ma, prima, quante volte veniva al nostro 
mulino? Ogni giorno di Dio, e spesso due volte al gior- 
no; poi, venne più di rado. E adesso, ecco il nono gior- 
no che non si vede. Che puoi dir su questo? 
LA FIGLIA 


Egli è occupato. Chi sa quante cure ha mai? Non 
è un mugnaio, lui; non per lui l'acqua lavora. Mi ha 
detto spesso che i lavori suol eran PI 

IL MUGNAIO 


Sì, credilo! Quando lavorano i Kniazij?_E cos’ è il 
loro lavoro? Cacciare alla volpe e a' lepri, dar delle 
feste, saccheggiare i vicini, e sedurvi, sedurre voialtre 
povere ragazze. Ecco davvero un uomo da compiange- 
re. L'acqua lavora per mel... o, vedi, non ho riposo . 
hè giorno, nè notte. E poi, sempre a dar riparo: là, è 
fradicio, qui, sgocciola. Almeno avessi saputo spillare dal 


Dove vedi ch'egli 


iù pesanti di tutti. 


Kniaz qualche misero spicciolo per rattopparmi il mu- 
lino. Sarebbe stato pur qualche cosa! 


LA FIGLIA 
Ah! 
7 IL MUGNAIO 
Cosa c'è? 
LA FIGLIA 
Sento il calpestio del suo cavallo, È luil È lui! 
IL MUGNAIO 


d Bada figlia; non dimenticare questa volta i miei 
consigli. Ricordati... 
LE 
pa LA FIGLIA 
‘_. Eccolol... Eccolol... 
a Uni ; ; 
È (entra il Kniaz. — Lo scudiero mena via il cavallo) 


n 


= Né; IL KNIAZ 
Zuon dì, diletta ia; È 
}uo chletta mia; buon dì 
Sapia) > IL _MUGNAIO 
Grazioso Kniaz, sìì benvenuto] È. { 
non vedevamo più la luce de' tuoi 5 vuo tempo che 
pararti un piccolo pasto, cchi. lo vo” a pre- 
(esce) 
LA FIGLIA 
È Alla fine ti sel ricordato di mel Come hai 
scienza di tormentarmi così lungamente con T avuto co- 
dele? Quante mai cose mi frullavano în testal Coi SA 
ti terrori non mì sono spaventata da me slcsa O 
fisuravo che il cavallo ti avesse trascinato in un Sa 
) gettato da un precipizio; ora che ti avessero attei ta 
in una foresta solitaria; o che fossi mal SEO 
. ipecosNa cofgenza 3 malato, o che non 
mi amassì più... Grazie a Dio, tu sei sano e salvo. e t 
mi ami come prima, non è vero? REI 
IL KNIAZ 
Più di prima, angelo mio. 
LA FIGLIA 
Tu sei triste, però, Che hai? 
IL KNIAZ 
Son triste, ti pare? Oh, no! lo son sempre lieto ap- 
pena ti vedo. 


» Mugnaio, 


LA FIGLIA 

No, no; quando tu sei lieto, tu gridi di lontano, af- 
frettando il passo per arrivate: «Dov'è la mia colom- 
ba?» E poi mi abbracci, e poi mì domandì se son con- 
tenta di rivederti. Ma oggi, tu mi ascolti în silenzio; tu 
non mi stringi fra le braccia: non mi baci glì occhi. 
Qualcosa ti turba. Che cosa è? Sarestì crucciato contro 


di me? 
IL KNIAZ 


Non voglio fingere inutilmente. Tu hai divinato, lo 
porto nel cuore una pena assal grave. È tu non puoi al. 


leviarla con le carezze, non dissiparla, e persino averne 


parte. 
LA FIGLIA 
fflitta per l'afflizione tua. Se 


M'è duro non essere 2 a) 
sii certo che non 


permetti, piangerò; se non permetti, 
vedrai scorrere neppure una lagrima. 
IL KNIAZ 
(fra sè) 


e? Il più presto è meglio. 

(ad alta voce) 

sai bene che non è sulla terra 
felicità costante. Non la nobiltà, non la bellezza, non 
la forza, non Ja ricchezza, niente può scongiurar la 


sciagura quaggiù. E noi... vero, co omba mia? noi sia- 
mo stati felici. lo, almeno, sono stato felice pel tuo amo- 
luogo ov'io sia nell'av- 


re, e, per cosa che avvenga, 0 per uo 3 
venire, mi ricorderò sempre di te, diletta mia! Nulla al 


mondo potrà surrogare quanto avIò perduto. 
LA FIGLIA 


Non comprendo ancora le tue 
tutta gelata... Ci minaccia una sven 


Perchè indugiar 


ta Ah, cara anima mia, 


parole, e già sono 
tura? La separazio- 


ne, forse? 
IL KNIAZ 
Proprio così : dobbiamo separarci. 
LA FIGLIA 


Chi ci separerà? Non sono io padrona di seguirti o- 
“yunque? Mi vestirò da giovinetto e ti seguirò fedelmen- 
| te, in viaggio, alla guerra. lo non temo la guerra, pur- 
2 chè ti veda. No, no; non ti credo. O tu vuoi esperimen- 
tare la mia mente, o tu scherzi con un cattivo scherzo. 


À IL KNIAZ 


4 aiar è 


MACINA RS 
AS NSTE DRY =| L [N 


3 LA FIGLIA 
Aspetta... Ora comprendo tutt 


frena o. Ti I 
(il Kniaz tace) manti. 


Ti mariti? 


IL KNIAZ 


ij non son lib 
cuore le loro compagne; ma coì CAESEORO punto col 


no; non sincro Prendi per mio rico soleran- 
paviazka...' No, lascia che te Ja metta io st Otdo. questa 
ti ho portato questa collana; prendila sr Non È Poi, 


ARC quel che promisi a tuo padre 


(le consegna un sacchetto + Dàglielo... 


pieno d'oro) 


Addio... 
LA FIGLIA 
Aspetta... devo dirti... non so più cosa 
IL KNIAZ 


Gerca di ricordarti, 
LA FIGLIA 


Per te io sono pronta... No, non è questo... aspet 
ta... È impossibile che davvero, e per Lone ego 
abbandoni... No, non è neppur questo... Ah, ecco: =D 
ricordo... Oggi, per la prima volta, il tuo figliuolo (Ri sì 

i è mosso sotto il cuore. 
IL KNIAZ 


Sciaguratal... Come fare?... Conservati almeno per 
lui. Io non abbandonerò te, nè il tuo piccino. Col'tempo, 
forse, io tornerò a rivederti. Consolati, via; non affigger- 
ti più; vieni; vo' abbracciarti per l'ultima volta. 


(andandosene) 


! Paviazka, benda da fanciulla, posata sulla fronte e 
legata dietro la testa, spesso adorna di pietre preziose. 


Mi aspettavo un tempora- 


le; ma tutto è andato tranquillamente. 

(esce. — La giovine resta immobile coi gioielli sul capo 

e îl sacchetto d'oro fra le mani) 

(entra il mugnaio) 

IL MUGNAIO 

Mi vorrai fare l'onore, Kniaz, di entrare nel muli. 
n02... Ma dov'è? Di'...? Che se n'è fatto del nostro 
Kniaz?... Oh! oh! ohi... che paviazka! Tutta pietre pre- 
ziose! Ha tutta l’aria di ardere come ceri... E cotesta 
collana?... Ah, è un vero regalo da zar... Che benefatto- 


rel... E questo? Un sacchetto... Non è danaro? Ma che 


fai, così immobile che non dici parola? Saresti diventa- 


ta pazza per la gioia inaspettata, 0 istupidita? 


(x . 
Uf! È finita... Respiro... 


LA FIGLIA 
Non ci credo; non può essere... Io l'ho amato tan- 
tol... È una fiera selvaggia? Ha cuore di belva? 
IL _MUGNAIO 
Di chi parli? 
LA FIGLIA x 


Dimmi, babbo, come ho potuto crucciarlo? La mia 
bellezza, in una settimana, è scomparsa?... Gli hanno 
dato una bevanda ammaliata? 
IL MUGNAIO 
Cosa vuoi dire? 
LA FIGLIA 
Oh, babbo; lui se n'è andato... Eccolo; galoppa... 
Ed io, pazza, l'ho lasciato andare! Io non mi sono affer- 
rata ai lembi del suo caffettano; io non mi sono appesa 
alle briglie del suo cavallo! Sin che non mi avesse tron- 
cate le braccia sino al gomito; sin che non mi avesse 1 
schiacciata là, sul posto! 


2A K IL MUGNAIO 
Figlia, figlia... È 
LA FIGLIA Ft 
alUiVedi:ni Kniazij non sono liberi come noialtre ra- "È 
gazze; essi non scelgono le mogli col cuore; ma loro 
= TARSIN 186 _ free 


ono liberi, loro, di. lusinga ì tro 
So ngere persino, e dirci . « lo ù condu 3 net menti 
Rido ferem, nella stanza più Segreta. & Du 
Ca d'oro e di velluto Tosso ). Essi sh aC S 
to, povere fanciulle di levarsi 


tcì, dì far 


Mezzanotte 
LoCoVacciate in 
ber di alliet ì 

è are îl \o 
cuo ; lombell tre sventure, Papa Ad lio! 
Vattene, mia colombella, va' dov dio! 


Siti Pare... 
ti piace... ”) 


î fino all'aurora; loro sono li 


IL MUGNAIO 
Capisco. 
LA FIGLIA 
Ma... chi è la fidanzata)... A chì mì ha Preferita), 
Oh, io lo AREZZO smo a lei... dirò alla scel 
Jerata : € Lasciaci! Tu sai bene che due lupe non vivono 
nello stesso burrone ». 


IL MUGNAIO 


Ah, pazzal Poichè il Kniaz sì è fidanzato, 
impedirglielo? Non ti avevo detto...? 
i 


LA FIGLIA 
E lui, ha potuto, come un uomo onesto, dirmi ad: 
dio! farmi de’ doni, darmi ‘anche del danaro! Voleva 


dorarmi la lingua perchè la mala fama della sua azione 
CA sì spandesse, non arrivasse alla sua giovine sposa... 
n 


chi può 


Ah, sì... Scordavo... Mi ha incaricato di darti questo 

uo per ringraziarti della tua indulgenza, dell aver 
danar sso a tua figlia di trascinarsiì dietro ‘a lui, di non 
Bro stato un custode severo, Come vedi, la mia per- 


ita ti sarà utile... 
CE (gli dà il sacchetto del danaro) 


IL MUGNAIO 
(piangendo) 


"Ah, sino a che son vissuto! E che cosa Dio so 
piace di farmi sentire? È peccato il fare È tuo pa ; do 
così amaro rimbrotto! Non ho che te nel mondo; 


la sola consolazione della mia vecchiaia... 


Come pote- 


GINA 
e? Non basta che Dio mi abbia 
debolezza? 

LA FIGLIA 
Oh, io soffoco... Un serpe freddo mi stringe la go- 
la. È iin serpe, non una collana, che lui mi ha messo 
attorno al collo... 
(si strappa il monile) 
Così, così vorrei sbranarti, ser 


ledetta, che ci hai separatil... 
IL MUGNAIO 


vo essere severo con E 
così punito per la mia 


pe velenosa, tu, ma- 


Tu deliri, figlia. 
LA FIGLIA 


(togliendosi la paviazka) 

Ecco la mia corona; la corona della mia vergogna. 
Con essa ci aveva coronati il perfido nemico, quando 
rinnegai quel che avevo serbato caramente sino allora! 
Eccoci oramai scoronati! Via, via, infame coronal 

(la slancia nel fiume) 

Edio con tel 

(vi si getta anche lei) 
IL MUGNAIO 
(cadendo svenuto ) 


Oh sciagura... sciagura! 


SCENA II 
Il terem del Kniaz. — Gli sponsali. 


II KNIAZ, la KNIAGHINA, CONVITATI, 
coro di FANCIULLE, SCUDIERO del Kniaz 
to; LO SVAT ® 
Noi abbiamo or ora celebrate gentili sponsalizie. — 


1 , DI . CD ’ 
T£$ Svat e svatka, l'uno giovine celibe, l'altra marita- 
ta, sono i compari delle nozze e le dirigono. 


FRS Z TASIN da s 


FITTA ate 
PU, i ROMEA Tde _ “a 


voi, Kniaz, e giovi Eni È 
Salve, O vol. “mie e glovine Kniaghina. Dio vi 
Sa da di vivere in perfetto amore, e in LE Vì con- 
° Consigli 
e nelle Vostre fate = 
perchè tacete) p, Sa 


ee = cordi a noì il venir sovent 
Orsù, graziose giovinettine, 


‘osì, mie candide colombe? Avete già cTchè re. 
state COSI, *' tte? gole Lo Cantat 
stre canzonette? o le vostr i tte 
le vostre © gole sono già arse) 
IL. CORO DELLE FANCIULLE 


© Svat, piccolo Svat, Svat senza cerve 
cca prender la fidanzata, € sei entrato 

25 rovesciato il barile della birra, e hai * 
hai rov î Re ; Ò S agnato tutti 
i cavoli; hai salutato la s Pe, € scongiurato la Porta, Por 
E mia porticina, mostrami la via che mena 3 
ata. Abbi più spirito, Svat; metti mano alla borsa: il 
“naro tintinna; vuol andare nelle tasche dell \ 


Îlo, tu sei an- 
nell'orto, Tu 


LO. SVAT 


Burlone! Ve' quale canzone sceglieste| Viaorta 
dete, e non ridete più dello Svat. 
(distribuisce monete alle fanciulle) 


UNA VOCE 


Sui sassolinì, sulla sabbia dorata, corre una rapida 
‘viera: nella rapida riviera nuotano due pesciolini, due 

a te, «Hai saputo, sorella mia, le novelle della no- 
tinchet sera? Sai tu che una fanciulla sì è annegata da 
stra ercgera) e che annegandosì ha maledetto îl suo 
noi s 


diletto? » 
LO SVAT 


y Ma, care bimbe mie, che cos'è cotesta canzone? 
NY 
i Non è canzone da nozze, Chi l'ha scelta? 
o 


LE FANCIULLE 
Non io, non io, non io. 
LO SVAT 
Chi l’ha cantata, allora? 


(mormorio e confusione tra le fanciulle) 


IL KNIAZ 


Lo so ben io, lo so. 
(si alza dalla mensa e 
La figlia del mugnaio è qui; 
pi chi ha osato di farla entrare. 
(lo scudiero penetra fra lo stuolo delle fanciulle) 
IL KNIAZ 
(fra sè) 
far qui tale uno scandolo, ch'io 
dermi per la vergogna. 


dice sottovoce al suo scudiero) 
falla uscir subito e sap- 


Ella è capace di 
non saprei dove nascon 
LO SGUDIERO 


Non l'ho trovata. 
IL KNIAZ 


Cercala; io son sicuro che è qui. 
tato quella canzone. 


È lei che ha can- 


UN CONVIVA 
Ecco dell’idromele. Esso vi afferra testa © gambe 
nell'un tempo. Disgraziatamente è amaro. Bisognerebbe 


addolcirlo. * 
(Gli sposi si baciano. Si ode un fievole grido) 


IL KNIAZ 
(fra sè) 


È lei: è il suo gemito geloso. 
(al suo scudiero) 


Ebbene? 
LO SCUDIERO 
Non la trovo in alcuna parte, 
JL KNIAZ 


Sciocco! 


1 Addolcirlo: nelle nozze russe, appena si parli di 


cose amare, gli sposi devono baciarsi. 


Mpeg 


RESTA) È 
LO SVAT 

(levandosi) 
Non sarebbe ora di abb 


rebl andonar ] 
d’inaffiarli di luppolo sulla soglia d 


(tutti si alzano) 


A Sposa al 
ell'uscioì 


e 


Marito, 


LA SVATKA 
Sì; è l'ora; datemi il gallo, ? 
i li sposi un gallo sti a 
i fa mangiare agli « g arrostito e si inaffia- 
(5 30 di luppolo) )) 
LA SVATKA 
Piccola anima mia, mia Kniag 
non temere, sii obbediente. 
gli sposi si allontanano; tutti 
© e la Svatka) 


hina, non piangere, 


lì seguono, tranne lo Svat 


LO SVAT 
Dov'è la coppa? lo dovrò tutta la notte far la scolta 
cavallo, sotto le finestre della sposa. È giusto ch'io mì 
fortifichi con un bicchier di vino. 


LA SVATKA 
(riempiendogli la coppa a colmo) 
Gran pro ti faccia! 


LO SVAT 
Grazie. — È andato tutto bene, vero? 
LA SVATKA 
Sì; laudato Dio. Eppure... 
LO SVAT 
| ? 
pure? 
AE LA SVATKA 


Quella canzone, che non è canto da DOSE che 
ne non si sa d'onde, non promette nulla di buono, 
ven 


i ì i tre covoni di 

i luppolo, o birra, il gallo ei DI) 
$ SL e di segala, sui quali levasi il letto 
die sono simboli di fecondità. 


LO SVAT 
Non san mai trattenersi dal fare 


Quelle ragazze!... a 
hè tentaron di turbare apposta 


qualche sciocchezza. Perc 
le nozze del Kniaz? 


SCENA III 
Una camera nel ferem del Kniaz 


La KNIAGHINA e la sua NUDRICE; 
poi uno SCUDIERO 


LA KNIAGHINA 


Ah, il corno risuonò... No, lui non torna. Deh, nu- 
drice! Sin che fu mio fidanzato, non si allontanava mai 
d'un passo, non mi lasciava mai cogli occhi. Dopo il 
matrimonio, tutto è cambiato. Ora egli destasi col giorno, 
o avanti l'alba per far sellare il suo cavallo, e sa Dio do- 
ve rimane sino a notte, E quando torna, mi dice a sten- 
to qualche parola carezzevole, ed è grazia se mi tocca 
con mano distratta il bianco viso. 

LA NUDRICE 
Ah; mia piccola Kniaghina, l'uomo è come il gal- 
lo, fa cocoricò, batte due colpi d'ala, e via lontano. Men- 
tre la donna è come una povera gallina: tienti là seduta 
sul paniere e cova i tuoi pulcini... L'uomo, sin che è fi- 
danzato, lui non dorme e non beve, lui non ha occhi ba- 
stanti per guardarvi. Appena s'è ammogliato, ecco d'o- 
gni parte venir le cure. Ora bisogna visitare i vicini, o- 
ta menare a caccia i cani; altra volta il diavolo li spinge 
alla guerra. Eh sì! han proprio il tempo di restare a 
casal 
LA KNIAGHINA 


Che pensi tu? Non avrebbe qualche ferita al cuo- 
re, un segreto? 


LA NUDRICE 
Tacil non bestemmiare Dio: i 
narsî a te? Tu hai tutto: bellezza Spi Potrebbe Parago- 


È E Spirito 9 
usanze a dovere. Pensaci da te, madrina. € sai tutte le 
trebbe trovare un tesoro come ted ma; Ove po- 


LA KNIAGHINA 
Se Dio avesse ascoltato le mie 
vesse dato figliuoli, avrei saputo ec 


4 pra i 
e CA cortile è Pieno di cacciatori Mi : 
torna a casa. Perchè non lo vedo? Sit AO manto 


(enira uno scudiero) 
Dov'è il Kniaz? 
LO SCUDIERO 
Il Kniaz ci ha comandato di tornare ‘a Casa, 
LA KNIAGHINA 
Ma lui, dov'è? 
LO SCUDIERO 
Egli è rimasto sulla riva del Dniepr. 
LA KNIAGHINA 


E voi, avete osato lasciarlo là, solo, il vostro signo: 
re? Ecco davvero de' servi fedelil Tornate là senza in 
dugio, tornate a galoppo, e diteglìi che vì mando io. 


(lo scudiero esce) 

Ah, gran Diol Solo, di notte, nella foresta, dove pos. 
son trovarsi bestie feroci, uomini malvagi, o lo spirito 
de’ boschi. Nudrice, corri ad accendere un cero înanzi 
alle sacre imagini. 


LA NUDRICE 


Corro, luce mia, corro. 


| 
| 
| 


PuskiN — Drammi, poemi, leggende. S 


SCENA IV 
Il Dniepr. — Notte 
RUSSALKI; il KNIAZ; il MUGNAIO. 
SCUDIERO e seguaci. 


CORO DI RUSSALKI 
«In folla lieta, silenziosa, sin dal venir della notte, 
noi risaliamo dalle profondità del fiume per riscaldarci 
a' raggi della luna. 
« Gi è dolce lasciar ] 
Ja cima de' flutti con le li 


: cenda le voci, agitando l'aria sonora, 1 
ER tendoli, i nostri lunghi capelli biondi e verdi». 


UNA RUSSALKA 
Zitte! Un uccellino si è scosso sotto un cespuglio, 
nelle tenebre. 


a buia mota; ci è dolce franger 
bere fronti, di scambiarci a vi- 
onora, e asciugare, scuo- 


UN'ALTRA 
ted Fra la luna e noi, qualcuno cammina sulla terra. 
DE (si tuffano tutte nelle onde. — Entra il Kniaz) 
IL KNIAZ 
Una forza ignota mi riconduce involontariamente 
su questa triste riva: — Riconosco bene, una ad una, 


le cose che mi circondano. Ecco il mulino, già crollan- 
te; l'allegro romorio delle ruote è cessato; da lungo tem- 
po la macina è ferma; certo, anche il vecchio è morto: 
avrà pianto a lungo la sua povera figlia? Qui serpeggia- 
va un sentiero. Ora vi cresce l'erba: sarà da tanto che 
nessuno vi cammina, Là, era un giardinetto con la sie- 
pe. Possibile che siasi infoltito fino a diventare quel bo- 
; sco denso? Ah, ecco pur la quercia del ritrovo. Qui, un 
| giorno, ettatemi le braccia al collo, lei chinò la testa e 
= tacque. Ma è proprio certo? 
| (‘si avanza verso gli alberi. — Cadono alcune foglie) 


ms Che vuol dir questo? Vedo le fronde d'un tratto av- 
Vizzite, d'un subito arse, cadermi sopra stormendo, co- 


(ORUZSSZII RR 


me la pioggia. E la quercia mi s 
nera, come un albero maledetto 


> AN 
ì drizza davanti nuda e 


(entra un vecchio cencioso) 


> IL. VECCHIO 
Salute, salute, genero mio. 
IL KNIAZ 


Chi sei? 
IL VECCHIO 
lo sono il corvo di qui. 
3 IL CKNIAZ 
Possibilel... È il mugnaio. 
IL VECCHIO 
> Di qual mugnaio parli? lo vendetti il mio mulino a' 
diavoli, che si acquattano dietro la stufa, e donai tutto 
il danaro alla mia potente figlia, la russtilka. Il mugnaio 
è sepellito nell'arena del Dniepr e un pesce da un oc- 
chio solo lo custodisce senza posa. 
IL KNIAZ 
Poveretto! È pazzo. I pensieri gli sì son dispersì co- 
me nuvolaglie dopo un temporale. 
IL VECCHIO 
Perchè non venisti ieri sera? C'era festa da noi e ti 


aspettammo tanto! 
IL KNIAZ 


Chi mi aspettava? 
IL. VECCHIO 


Bella domanda! Mia figlia. lo sto bene, io vedo tut- 
to, io guardo traverso le dita e vi lascio libero, liberis- 
simo, Lei resti pure con te tutta la notte, fino al terzo 


canto del gallo... io non dico parola. 
IL. KNIAZ 


IMisero mugnaiol 
IL VECCHIO 


Ma ti dico che sono un corvo, e non Un mugnaio. 
È intanto un caso strano. Quando lei sì gettò nel fiume, 


FRSEZZONR 


messi a correrle dietro e volli gettar- 
mi dal sommo di quello scoglio che vedi laggiù. Ma sen- 
: dietro le spalle due ali gagliarde, e 


ta tii subito crescermi : 5 3 i 
sollevarmi per aria. D allora io vo' volando di qua, di 
là, pe' dintorni. Ora bezzico una vacca morta, ora mi 


poso sopra una fossa e comincio a crocidare con quan- 
to fiato mi resta. 


te ne ricordi? mi 


IL KNIAZ 
Che pietà! Ora chi ha cura di te? 
IL VECCHIO 


Sì: è giusto che prendan cura di me, perchè sono 
ormai vecchio, e un po’ ragazzo... Fortunatamente la 


russaloska mi fa da mammina... 


IL KNIAZ 
Chi? 
IL. VECCHIO 
La mia nipotina. 
IL KNIAZ 


Non è possibile capirlo. Vecchio, in questo bosco, 
o tu morirai di fame, o sarai divorato dalle belve. Vuoi 
venire nel mio terem, a vivere con me? 


IL VECCHIO 


Nel tuo terem?... Grazie tantel... Tu mi ci attire- 
rai... e poi mi strangolerai con una collana di perle. Qui 
vivo libero e mi dan da mangiare. No; non voglio il tuo 


terem. 
i (esce) 


IL KNIAZ 


= Son io la cagione... Oh, com'è terribile perder la 
| ragionel Val meglio morire, Il morto, lo guardiamo con 
‘rispetto; tutti, preghiamo per lui; poichè la morte lo e- 
guaglia al più grande fra noi. Ma l'uomo che perde la 
| ragione non è più un uomo, Invano gli resta la parola. 
Egli non Rica più la frase che profferisce. La bestia 

iconosce la bestia, suo simile; e l'uomo non riconosce 


VEDER DARORE e Dio stesso non lo giudica più. 
‘ 2 ; FA. È z a % 
sgraziato vece nio La sua vista ha Tiavvivato î più. Di- 
le stimmate del pentimento. n me tutte 


LO SCUDIERO 
(con alcuni seguaci) 
Eccolo! Lo abbiamo trovato a stento. 
IL KNIAZ 
Perchè siete tornati? 
LO SCUDIERO 
Ci ha rinviati la Kniaghina: ella temeva per te 
IL KNIAZ 


La sua sollecitudine mi è insopportabile. Son io 
dunque un fanciullo da non fo fare un passo senza 
aver un sorvegliante fra i piedi? 


(escono tutti. — Le russùlki appaiono sulla superficie 
dell'acqua) 


IL CORO 


Olà, sorelle! Vogliamo inseguirli per la steppa im- 
mensa, spaventarne i cavalli coi nostrì scoppi di risa, i 
sibili, e il rimpolio sonante dell'acqua? No; è tardi; .î 
flutti sì raffreddano; i galli han cantato in lontananza; 
solo, nell'alto il firmamento. è cupo, e la luna s'immer- 
ge all'orizzonte. 


UNA RUSSALKA 
Aspettiamo ancora, sorelle. mie. 
UN'ALTRA 


No; è tempo, è tempo. La nostra regina ci chiama; 
la sorella: maggiore è tanto several 


(scompaiono sotto l'acqua) 


Wi 


SCENA V 


r.— Il terem delle russalki. 


Il fondo del Dniep 
Ila loro REGINA 


Le RUSSALKI filano intorno a 


LA REGINA 
Lasciate il lavoro, sorelle. Il sole è tramontato; la 
luna splende su di noi. Basta. Nuotate lassù per sollaz- 
zarvi a cielo aperto. Ma, oggi, non tormentate amima 


viva. Non solleticate i passeggieri; non aggravate le reti 
dei pescatori con limo e alighe, e non attirate i fanciul- 
Ji nell'acqua con le fiabe de’ pesciolini d'argento. 


(entra la russaloska) 


D'onde vieni? 

LA RUSSALOSKA 
a riva per visitare il nonno. Egli mi 
di raccogliere in fondo all'ac- 
qua il danaro che vi aveva gettato un giorno. L'ho cer- 
cato, cercato a lungo; ma non so che cosa sia il dana- 
ro. Gli ho portato un gran pugno di conchiglie scre- 


ziate. 


Sono stata sull 
aveva pregato, leri sera, 


LA REGINA 


x Solo l'avarizia sopravvive in lui. Ascolta, figlia; og- 
gi io confido in te. Un uomo verrà sulla riva; spialo, e 
esci sull'acqua ad incontrarlo. Egli è nostro ‘parente: è 


| tuo padre. 
LA RUSSALOSKA 


Colui che ti abbandonò per sposare una mortale? 
LA REGINA 

. Proprio lui. Fagli le più gentili carezze; e racconta- 
gh quanto sai di me. Se ti domanda: « Non mi ha di- 
a menticato? », digli che lo ricordo, che lo amo, e che lo 
aspetto. Mi hai compresa? 

LA RUSSALOSKA 

Oh, sì; ti ho compresa! 


ra SN SS 


=> LA REGIN 

Va’, allora. INA 
(resta sola) 

Dal momento in cui, pa 

lo I v pazza, mì 9 " 

me fanciulla abbandonata e SES eta 

quale, in fondo al Dniepr, mi ritrovai 

e fredda, io medito ogni giorno la v 

bra che l'ora sia giunta. 


Pal ume, co- 
al momento nel 
russùlka possente 
endetta; e mì seta 


SCENA VI 
La riva del Dniepr 


IL KNIAZ, la RUSSALOSKA 


IL KNIAZ 

Eccomi tornato in questi luoghi. Tu ì mi ri 
corda il passato, tutto mì ricorda i dolce ai 1 n 
da della mia bella giovinezza. Ero felice, allora! Follel 
E. potetti così leggermente rifiutar tanta felicità? Non 
miesce più di mente quel che vìdi qui, ieri. Misero pa- 
drel Quanto è terribile vederlo! Forse lo incontrerò an- 
che oggi. Forse vorrà consentire a lasciar la foresta per 
abitare con me... 


(la russaloska esce dall'acqua) 
Che vedo? Chi sei? d'onde esci, incantevole bam- 
bina? * 


incompleta fine del dramma ha fatto 
*kin non l'abbia terminato. Invece, a 
nto sia fatto apposta 
la catastrofe, già an- 


1 La rapida e 
supporre che il Pu 
noi pare che quel brusco troncame 


per lasciare ai lettori l'immaginar 
nunziata nella scena precedente. 


La storia ha già confermato, persino con le lettere 
amorose di Mazepa a Maria, molte circostanze divina- 
te o lumeggiate dal poeta. Nel citato nostro studio Ma- 
zepa nelle letterature d' Europa (Studi letterari, Cata- 
nia, Giannotta, 1892), trovasi abbondante materia illu- 
strativa, che è inutile riportar qui. Certo, il Puskin si in- 
spirò al Byron; ma fece opera di gran lunga maggiore e 
migliore. 


CANTO PRIMO 


2 Ricco e illustre è Kotinbej. 
Sì vaste son le sue praterie 
che le DES i cavalli © 

vi pascolano liberament ani 

Ne? dintorni di Poltava eine FASO 
molte case campestri 

circondate di giardini, e grandi poderi 
pellicce, sete, danaro è 

negli scrigni e al sole. 

Ma se Kotinbej è ricco e superbo, 

non lo è pe suoi cavalli dalle lunghe criniere 
nè per l'oro, tributo delle orde di Crimea 
nè pe possedimenti ereditari; — i 
per la bellezza della figlia 

inorgoglisce il vecchio Kotinbei. 


E.in verità, non è in Poltava 
fanciulla comparabile a Maria. 
Ella è fresca come fiore primaverile 
sbocciato all'ombria de’ boschi. 
Come i pioppi de’ poggi di Kiew 
è snella, e le sue movenze 
or del cigno natante in acque solitarie 
ricordano il vago ondulamento, 
or la vivace agilità della damma. 
Bianco è il seno di lei come spuma marina; 
intorno all'alta fronte le s'increspano, 


simili a lievi cirri, i riccioli neri de’ capelli; 
i suoi occhi brillano come stelle. 

le sue labra hanno i rossori delle rose. 
Eppure, non la sola bellezza, 

effimero fiore, la fama divulgatrice 
celebra nella giovinetta Maria; 

da per tutto ella è stimata 

fanciulla savia e modesta. 

Onde a chieder la sua mano vengono 
uomini eletti di Ukraina e di Russia; 

ma come la servitù, il matrimonio 

sembra spaventare la schiva Maria. 

Tutti ella rifiuta. — Alla fine, ecco, 

lo stesso etmano manda corrieri a richiederla. 


È vecchio, logoro dagli anni, 

dalle guerre, dalle fatiche, dalle cure; 

ma le passioni lo infiammano ‘ancora, e per l'ultima 
[volta 
Mazepa è schiavo di amore. 


In un momento un giovine cuore 
avvampa e si spegne. Per esso l'amore 
è un ospite passeggiero; 

ogni dì vede cambiar sentimento. 
Con minore prontezza, vaghezza, 
con minore volubilità di passione 
accenderà il cuore del vecchio, 
indurito dall'età, 

Lentamente, ostinatamente, 

scaldasi al fuoco d'amore; 

ma quest'ultima fiammata non ricade, 
e non si spegne che con la vita. 


Non è la cervia che si acquatta nella crepa delle 
è [rocce, 

udendo il spaginie sbatter dell'ali dell'aquila; 

è la fanciulla che va e viene pel vestibolo, 

e aspetta trepidante la decisione paterna. 

Fremente di sdegno, 

a madre corre a lei, crucciata. 


Le prende la man e A 

« Oh il mostro! Versi caclama: 

È mal possibile? No, sîn Chess Pudore! 

no, egli non consumerà questo Ae 

Egli, che dovrebbe essere un tata 

per la sua innocente figlioccia Pacte. un amico 
insensato! sul tramontar della vi i 
ha la fantasia di sposarla!» pi 

Mara bha vidi 

le sì copre di pallor mortale: 

poi, grida, smania, è 

stramazza là, nell'atrio. 


: Torna in sè un momento; ma poi 

richiude gli occhi; e non una parola 

le sfugge dalle labra. Il padre e la madr 

si adoperano. a calmarne glì spirità S 

a dissiparne il timore e l'affanno ; 

a placar il turbamento, l'agitazione de' pensieri 
Invano! Per due giorni interi, Sed 
or piangendo in silenzio, ora singhiozzando 
Maria rifiutò cibo e bevanda; ; 
errava vacillante e squallida come ombra 
non cedeva al sonno. Alterzo giorno i 

la sua stanza era vuota. 


Anima non seppe quando e come 
ella era fuggita. Solo un pescatore 
aveva visto quella notte un galoppar di cavallo, 
la voce d'un cosacco, e un bisbigliar di donna: 
al mattino, l’orma di otto ferri di cavallo 
fu scoperta sulla rugiada de’ prati. 


Non solo la prima lanugine delle gote, 
oi biondi riccioli della giovinezza; 
talora anche l'aspetto austero del vegliardo, 
le rughe della sua fronte ei capelli grigi, 


possono nella fantasia d'una fanciulla 
destar sogni appassionati. 


Subito, alle orecchie di Kotinbej 
pervenne la triste novella. 


TO 
; " DZ, 
® Ella ha calpestato le leggi dell'onore e del pudore 
per gettarsi nelle braccia d'un perverso! 
Che vergogna! Il padre ela madre 
non vollero dar fede a quelle voci. 
Ma presto dovettero credere al vero, 
i} e conoscere l'orribile realtà. 
id Solo allora compresero, 
l'iniquo cuore della figlia; 


allora solo scopersero. : 
per quale inconfessabile motivo aveva sdegnato 


{ dolci legami della famiglia, 

sospirando e languendo in segreto, 

e perchè alle lodi de' pretendenb, 

aveva risposto con superbo silenzio; 

perchè ne' banchetti, muta e raccolta, 


ella era tutta intenta all’'etmano, È è 
quando si accendevan loro intorno 1 discorsi, 


e il vino spumeggiava nelle coppe; 

perchè ella cantava sempre 

le canzoni da lui composte, 

al tempo ch'era giovine e povero 

e non aveva ancora un nome; 

perchè compiacevasi con animo virile 

nel vedere i cavalieri cosacchi ordinarsi a battaglia; 
nell'udire il suon guerresco di timballi e i clamori 
che accoglievano il bunciuk e la billava 


del dominatore della Piccola Russia. 


sE Ricco e possente è Kotinbej; 

non è privo di amici fedeli 

che lo aiuterebbero, volendo, a lavare 

l'oltraggio. E' può sollevare Poltava; 

| all'improvviso, nello stesso palazzo dell'etmano, 

È può vendicare il suo onore di padre, I 
e colpire l'audace ribaldo; 

egli può con mano sicura 3 
immergere... Ma ben diverso è il disegno 

che volge nella mente Kotinbej. 


v 
| ‘Correvano allora torbidi i tempi; 3 
gsia,. 


le cul forze tutte eran rivolt \ 
maturava al genio di E all 
Nell'arte della guerra, CONA 
maestro aveva avuto : più Aaa 
lezione sanguinosa e jimprevedì 
le aveva dato il paladino sved 2a 
Ma tra la miseria delle TRE 
temprandosi contro ì orde 
la Russia sì era ingagliardita. Gale: 

51 11 possente mar- 


Itello 


a guerra, 


che stritola il vetro fo gia l’accia b 
I) g © aro de' T 
si andi, 


e 

; va) S va l'abisso 

Marciava diritto sulla vetusta Mo ; 
sbaragliando le coorti russe, — re 

come il turbine caccia la polvere dalla vall 
È stende a terra l'erba polverosa. pid 
Seguiva la strada, ove lasciò sua traccia 

un novello e possente nemico, GNA testà 
inanzi al mondo attonito per la sua caduta 2 
l'uomo fatidico dovette tornare rn 


L'Ukraina fremeva sordamente : 
da gran tempo alimentava occulto fuoco. 
] partigiani dell'antica barbarie 
desideravano una sommossa popolare; 
mormoravano, e chiedevan altamente 
che l'etmano spezzasse i loro ceppì; 
aspettavan Carlo, impazienti, 
colti da entusiasmo irreflessivo, 
Intorno a Mazepa risuonavano 
grida di rivolta: « È tempol è tempol )) 
Ma il vecchio etmano rimaneva 
fedele suddito di Pietro. 
Non travia dalla consueta austerità, 
governa tran uillamente l'Ukraina, 
par chiudere ‘orecchio alle pubbliche dicerie, 


e se la gode spensieratamente. 


« Che fa l’etmano? » ripetevano i giovani; 
«è affievolito; è troppo vecchio; 
le fatiche e gli anni hanno spento 
în lui l'antico vigore d'una volta. 
Perchè la sua tremula mano 
regge ancora la bulava? —.. 
Non sarebbe questa l'ora d'irrompere 
a mano armata sull'odiosa Mosca? 
Ah, se il vecchio Dorosenko 
o il giovine Samoilovié 
o il nostro Paléi o Gordénko 
fossero a capo delle nostre bande, — — 
non fra le nevi di remoti paesi stranieri 
perirebbero i cosacchi. 
E le schiere della disgraziata Piccola Russia 
sarebber oggi affrancate dal servaggio. » 
Così, avida d'indipendenza, 
brontolava la temeraria gioventù. 
Allettata dal fascino pericoloso della rivolta, 
dimenticava l'antico ‘asservimento del paese, 
le felici pugne di Bogdan, 
le guerre sante, i trattati, 
e la gloria del tempo degli avi. 
Ma la vecchiezza cammina circospetta, 
considera con diffidenza 
ciò ch'è possibile e ciò che non lo è, 
e non prende partito a precipizio. 
Chi vorrebbe esplorar gli abissi del mare, 
quando son coperti di immobile ghiaccio? 
Quale acutezza di mente 
non occorrerebbe a scandagliare l'impenetrabile a- 
A È bisso 
di un'anima astuta? I pensieri 
che han fatto sorgere avidità dissimulate 
vi giacciono profondamente sepolti, 
e i disegni a lungo indugiati 
vi maturano a loro bellagio. 
ni può sapere? Più Mazepa divien malvagio, 
più apre l'animo agl'intrighi, a' tradimenti, 
e più si finge improvvido 


Fa 


e di scl 
Con gu 


attrarre € x 5 
guidar sicuramente gli animi, 


scrutare gli altrui segretil 
Con quanta ingannevole disinvoltura, 


riette maniere. 
anto esperto dispotismo sa 
conciliarsi i cuori, 


con quanta bonomia, a mensa, 
vecchio loquace coi vecchi, 
rimpiange il tempo passato, 
celebra la libertà coi patrioti, 
denigra i principì coi malcontenti, 
versa lagrime con coloro che soffrono, 
tien coglì sciocchi mirabili discorsìl 
Pochissimi son quei che posson sospettare 
che la sua volontà è indomabile, 
ch'egli aspetta solo un'occasione, onesta o disonesta 
per ischiacciare i suoi nemici; E 
che non una sola offesa, 
da quando vide la luce, 
fu dimenticata da lui; 
che nulla trattiene le mire delittuose 
della sua senile ambizione; 
che nulla è sacro a' suoi occhi, 
che non serba memoria d'alcun beneficio, 
che non ama cosa al mondo, 
che è pronto a versare il sangue come l'acqua, 
che disprezza la libertà, 
che non conosce patria. 


Da gran tempo un pericoloso disegno 
ordisce il vecchio astuto segretamente 
nel cuore. Ma uno sguardo indagatore, 
uno sguardo inimico ha scoperto la trama. 


« No, vile rapitore! No, scelleratol » 
dicea fra sè Kotinbej, digrignando i denti; 
«io risparmierò la tua dimora, 
prigione di mia figlia; : 
tu non perirai tra le fiamme d'un incendio, 
e neppure cadrai sotto i colpi e, 


Puskin — Drammi, poemi, leggende. pra 


la cosacca... No, iniquo; 
efici di Mosca, 

onanza, sanguinante, 

atibolo, 


d'una sciabola 
tra le mani de’ carn 
chiedendo invano perd 
torcendoti fra le torture del p: 
tu maledirai al giorno e all'ora 
che battezzasti la nostra figliuola, 

ito nel quale, in suo onore, a coppe 


e il conv 

ricolme, bevemmo alla tua salute, 

e la notte in cui la nostra colomba = 
tigli di avvoltoio! » 


fu rapita delirante da' tuoi ar 


Sì; fu un tempo nel quale Kotinbej 
era amico di Mazepa; in quei giorni, 
come il pane, il sale e l'o 10, 
dividevano gli stessi sentimenti. 
I loro cavalli su' campi della vittoria 
balzavan di fronte attraverso i fuochi nemici; 


spesso in lunghi discorsi 

si trattenevano a segreti convegni. 

Inanzi a Kotinbej, l'etmano, dissimulando meno, 
del suo spirito turbolento, insaziabile, 

spiegava alcune intime latebre; 

a cambiamenti prossimi, 


a ritrovi, a rivolte 
faceva oscure allusioni nelle confidenze. 


Sì, il cuore di Kotinbej & 

gli era allora pienamente devoto; 

ma il dolore e lo sdegno lo han reso feroce; 
un sol desiderio adesso 

lo domina; e' non vagheggia 

notte e giorno che una sola idea: 


soccomba pur l'uno all'altro, 
egli avrà almeno vendicato l'oltraggio fatto alla figlia. 


Tuttavia, l'odio che sente 
nasconde nel profondo in sè stesso. 
Triste vecchio, impotente, sulla tomba 
sembra allora concentrare i pensieri. 
Non augura alcun male a Mazepa: 

‘ la figlia è colpevole di tutto. 


— SEZ 20 


(SZ = EEA 
Egli perdona anche alla RENE a 
lei renderà conto a Dio : 
della vergogna inflitta all ì 

la 4 14 z a fe sli 
della infrazione alle leggi ai 


ivme e umane... 


Intanto, con ‘occhio di 
E 7 nio d e 
cerca nella cerchia de SEA picca 
. DICI no = 
fedeli, arditi, de 
provati, sicurì. 
Confida tutto alla moglie 
da molto tempo, senza lasciarne trapelar ombr 
egli prepara una terribile denuncia. Sa 
EF. nella sua collera femminile, 
la donna, impaziente, 
aggiunge esca al cruccio del marito. 


Nella calma notturna, nel letto, ove non dormono 


come spirito maligno, lei lo tpiù, 
incita alla vendetta, 

gli rimbrotta l'indugio, 

piange, lo incoraggia, 

vuol che giuri.... ed cglì glielo 

giura, il cupo Kotinbej. 

Alla fine, il colpo è pronto. A Kotinbej 
si accorda l'intrepido Iskra. 


E si son detto fra loro: « Riuscirtemo; 
la perdita del nostro nemico è sicura... 
Ma chi mai avrà tanto. zelo, 
sarà così tenero del pubblico bene, 
da osar di portare ai piedi 
di Pietro, che lo ha in favore, 
la denuncia contro il possente scellerato? » 


Fra î cosacchi di Poltava 
disdegnati dalla infelice fanciulla, 
era uno che fin da' suoi anni giovanili 
l'aveva amata di fervido amore. ; 
AI crepuscolo della sera, nelle ore mattutine, 
lungo le cognite rive del fiume, 


viscioli d'Ukraina 

o il passar di Maria, 
imi dell'attesa, 

di un istante. 
‘a speranza, 


eghiere, 
a un rifiuto. 


all'ombra de' 
spiava un temp 
soffrendo gli spasmi 
consolato dall'incontro 
Egli l'aveva amata senz 
non l'aveva infastidita con pr 
non avrebbe potuto sopravvivere 
Quando più numerosi si affollavano 
gli spasimanti intorno a lei, dalle loro file 


egli si allontanava, solitario nella sua tristezza; 
ma quando d'un tratto fra i cosacchi 

la novella della fuga di Maria, 
lizia della gente 


si sparse 
ate derisorie... 


e la spietata ma 
la colmò di sghignazz 
allora Maria conservò 
su di lui gli antichi diritti. 
Infranto da lei, verso lei sola 
si volgevano i suoi ineffabili desideri, 
i dolorosi lamenti, le aspirazioni 
della sua anima ardente e sanguinante. 

Ita sola, 


Rivederla ancora, sia pure per una vo 
era il suo voto supremo, folle; 


sprezzarla, odiarla, 
non aveva forza, nè volere. 


Ma se alcuno, per caso, 
nominava inanzi a lui Mazepa, 

impallidiva nell'occulta angoscia 
e abbassava a terra gli sguardi. 


Chi mai, al chiaror della luna e delle stelle, 


cavalca così nella notte? 
Chi è il cavaliere di quel cavallo instancabile 


galoppante traverso la steppa immensa? 


È un cosacco che volge la corsa verso il norte, 


un cosacco che non vuol fermarsi, 
nè per la rasa pianura, o nella foresta, 


nè pei valichi pericolosi. 


como cristallo, gli brilla la spad 
sul petto glisuona una tasca; Dio 
senza inciampare, il f È 

: ; ocoso destrie 
balza squassando la criniera sp 


I ducati so s 
son necessari al me 
Ta i ne ssag 
sa spara è la gioia del prode Sea 
ardente cè î piaci 
È nte cavallo non gli piace meno; 
ma la sua Sapka è la cosa più preziosa 


Per la sua Sapka 

é perderebbe volentieri 
cavallo, spada, ducati; 2% 
ma non lascerebbe la sapka che vinto 
e solo insieme con la testa altera, | 


O perchè tien tanto alla sua sapka? 
Perchè vi è cucita una denuncia; 
la denuncia contro l’infame etmana, 
che rivolge Kotinbej allo zar Pietro. 


Intanto, senza presentir la tempesta, 
senza sospettare il pericolo che lo minaccia, 
Mazepa non interrompe le sue trame. 
D'accordo con lui il plenipotenziario gesuita 
organizza la sommossa popolare; 
promettendogli un trono vacillante. 
Nell’ombra della notte, come ladri, 
tengono i loro conciliabolì, 
mercanteggiano tra loro il tradimento, 
compongono in cifre le circolari, 
trafficano sulla testa dello zar, 

negoziano ì giuramenti de vassalli... 

Un certo mendicante al palazzo 

si presenta, senza che si sappia d'onde venga; 
e Orlik, lo scriba dell'etmano, 


lo fa entrare e poi lo riconduce. ; 
La rivolta è da per tutto seminata di soppiatto 


da emissari pagati da Mazepa. 5 
Qui, sul Don, son le bande de cosacchi 


sollevate con l'aiuto di Bulavin; 


là, si destan gli istinti avventurosi di orde selvagge; 

altrove; al di là delle cateratte del Dniepr, 

trascinano una nazione turbolenta facendole temere 
il giogo di Pietro. 
Mazepa veglia su tutto E 
e manda lettere di contrada in contrada; 
con abili maneggi, eccita 

Bakéèisarai contro !Vosca; 

il re lo ascolta a Varsavia; 

il pascià sulle mura di Octakov; a 

ne! loro campi Carlo e Pietro. Punto riposo 
pel suo spirito intrigante: , 

combinando un disegno con l altro, 

assicura la riescita finale : i 

nulla stanca la sua perversa energia, 

nulla rallenta la sua attività delittuosa. 


Ma come trasale; come sussulta 
quando a' suoi piedi improvvisa scoppia 
la folgore! E a lui, a lui, 
nemico della Russia, 

i boiari di Mosca rinviano 

la delazione di Poltava, 

e invece d'invettive pur troppo meritate, 

prodigan buone parole come a vittima. 

Tutto intento alle cure della guerra, 

sdegnoso della supposta calunnia, 

senza badar oltre alla delazione, 

lo stesso zar consola il suo giuda : 

con esemplare castigo, la malvagità de’ suoi nemici 


% 
sarà per un pezzo condannata a tacere. 


Mazepa, fingendo profondo dolore, 
alza fino allo zar la voce supplichevole : 
« Dio lo sa, il mondo n'è testimone; 
povero etmano, durante venti anni 
egli ha servito lo zar da schiavo fedele; 
con liberalità infinite fu colmato, 

‘deve a lui la sua stupenda fortuna... 
Oh, quanto è cieco l'odio, e demente! 


Dovrebbe egli, ora, sull’ se 
cominciar Ja scuola Dr Coe Aule Ri 

e offuscar la sua fama ian O 

Non ha negato aiuti a Stanislao 

non li ha negati con indignazione? 

Non ha respinto come offesa. - 

1 offerta della corona di Ukraina? 

e i disegni di trattati e le Ieeate ret 

non li inviò allo zar, com'era suo Aver > 

Non ha egli, alle isticazioni del Kan i 

e del sultano di Zargrad, i i 

sempre chiuso l'orecchio? 

Nella sua devozione sconfinata, 

contro i nemici dello zar bianco 

non ha sempre lottato con testa e braccio lietament 
senza risparmiar fatiche e sangue? =! 


Edora, un perfido delatore vorrebbe disonorare 
i suoi capelli bianchi! 

Chi è mai? È Iskra, è Kotinbej, 

che per tanto tempo sì dissero amici suoi... 
E con lagrime ‘assassine, 

freddamente, ipocritamente, 


il manigoldo implora il loro supplizio. 


Il supplizio di chi?... vecchio inumano! 
Di lui, la cui figlia stringi fra le braccia. 
Ma, risolutamente, del cuore 
egli soffoca le fievoli proteste. 
« In una lotta ineguale », pensa, 
« perchè s'è cacciato il demente? 
Credesi forte ed è sol prosontuoso : egli stesso 
affila la scure che deve colpirlo; 
dove corre ad occhi chiusi? 
Su che fonda le sue speranze? 
Forse... ma l'amor della figlia 
non riscatterà la testa del padre : 3 
convien che l'amante ceda il passo all'etmano; 
altrimenti... io sono perduto!» 


© Maria, sciagurata Maria, 
bella delle belle di Cerkask; 
tu non sai qual serpe sc di nel seno! 
Ma qual forza incomprensibile 
verso quell'anima impura e depravata 
ti attrae con tanta potenza? 
A chi ti sei offerta vittima? 
I suoi capelli grigi, 
le sue rughe profonde, . 
i suoi occhi scintillanti e cavi, = 
la sua parola astuta, ecco la tua delizia, 
ed'è per questo che hai potuto scordar tua madre, 
che un talamo ignominioso 
preferisti al tetto paterno. 
Con lo strano suo sguardo 
quel vecchio ti ha ammaliata, 
co' suoi discorsi sdolcinati 
assopì la tua coscienza. 
In lui, rispettosamente, 
alzi gli occhi abbagliati, 
lo carezzi teneramente.... 
E tu sei lieta nella tua infamia; 
inebriata, smarrita, 
tu te ne vanti, come altre della virtù... 
La caduta non ti ha lasciato pur ombra 
dell'incanto delicatissimo del pudore... 


Pudore in Maria? reputazione? 

che le importa il biasimo del mondo, 
quando sulle ginocchia le si china 

la superba testa del vegliardo, 

quando l’etmano dimentica presso di lei 
le cure e le grandigie del suo destino, 

o segreti tremendi, audaci imprese 

degna confidare alla timida fanciulla? 

Lei non rimpiange i giorni dell'innocenza; 
solo una pena le turba l’anima, 
oscurandola talora come nube passeggera: 
inanzi a lei, afflitta 

appare l'imagine del padre e della madre; 


lor 


lei li vede traverso le lagrime 

soli, nella vecchiezza senza hot 

e crede subir le loro RIO 

Ah, se lei sapesse TA 

ciò che oramai tutta l'Ukraiîna sal 

Ma le tengon nascosto i 

sino all'ultimo momento il mistero omicid 
a 


CANTO SECONDO 


Mazepa è triste. Il suo spirito 
è tormentato da crudeli visioni. 
Maria, con guardo carezzevole, 
contempla il vecchio amante, 
gli abbraccia le ginocchia, 

e gli ripete parole di tenerezza. 

Indarno! Quei cupi pensieri 

l’amore non può dileguare. 

Distratto, senz’ accorgersi della tristezza della fan- 

[ciulla, 

egli fisa a terra l'occhio indifferente. 

a” gemiti affettuosi 

non risponde che col silenzio. 

Attonita, offesa, 

ella sì leva ansante 2 

ed esclama crucciata : 


« Ascolta, etmano: per te 
ho sacrificato tutto nel mondo. 
Amandoti una volta, per sempre, 
non avevo che uno scopo... 
il tuo amore. Per questo amore 
rinunciai alla felicità. 


lo non rimpiango nulla. sis 
Ma tu hai già scordato che nel solenne silenzio 


os 


della notte in cui mi ti donai, 

tu giurasti di amarmi, 

Perchè non mi ami più? 
MAZEPA 


Tu sei ingiusta, cara mial : 
Lascia cotesti folli vaneggiamenti . 
e i sospetti che ti avvelenano la vita. 


No; la vivacità ; 
ti smarrisce, la passione ti acceca. 


Credimi, Maria; io ti amo, __ 
io ti amo più della gloria, più del potere... 


MARIA 


Menti: tu cerchi d'ingannarmi. 
Quanto è che non potevamo star divisi? 
Ora tu sfuggi alle mie carezze, 

esse ti importunano, pur ora. 

Tutto il dì ti circondi di anziani 

ne' conviti, nelle gite, 

e io sono abbandonata. 

Resti solo l'intera notte 

o ti chiudi col tuo mendicante o col gesuita. 
Il mio umile amore 

riceve in cambio freddezza, asprezza. 
Non è molto, lo so, bevesti 

alla salute di certa Dulskaia. Bel gestol 


Chi è cotesta Dulskaia? 
MAZEPA 


Saresti 


gelosa? Conviene a me, alla mia età, 
andar mendicando ripulse 

da una bellezza egoista? 

E potrei io, vecchio barbogio, 
sospirar come un ozioso giovincello, 
trascinare una catena disonorevole, 
sedurre donne con male arti? 


\IZSSTENYI PES 

iste “FAI, 
MARIA 

No; spiegati senza ambagi 

e rispondi schietto, #emanlicentente 


MAZEPA 
Jl riposo del tuo cuore mi è caro 
Maria; senti di che si ‘tratta. c 


a molto i : 
Da l abbiam preparata una impresa; 
ora essa è matura; z 


l'ora propizia è suonata, alla fine 

è vicino il ‘momento della lotta decisiva. 
Oh cara libertà, oh _ gloria! Senza di voi, 
troppo a lungo curvammo la testa È 
sotto la protezione di Varsavia, 

sotto il dominio di Mosca. 

Uno stato indipendente 

dev'esser fondato in Ukraina, dey'esserel 
E. lo stendardo sanguinoso della rivolta 
son io a brandirlo contro Pietro. 

Tutto è pronto: con trattati 

i due re mi sono alleati, e presto, 

fra ruine, contese, battaglie 

forse inalzerò un nuovo trono. 

Ho amici securi : 

la principessa Dulskaia e, con lei, 

il mio gesuita, ed anche quel mendicante, 
menan l'impresa a buon fme. 
Dalle loro mani giungono sino a me 
le istruzioni, le lettere dei re. 
Queste son gravi rivelazioni per te. 
©r sei contenta? Le tue inquietezze 
sono svanite? 


MARIA 


O diletto mio, 
tu sarai zar della terra nativa? 
Oh, come sui tuoi capelli grigi starà bene 
la corona di zarl 


MAZEPA 


Aspetta. x i 
Non è punto cosa compiuta. L'uragano mugghia; 
chi può saper la sorte che ne tocca? 
MARIA 
Vicino a te non conosco paura; 
tu sei possente... Ah, io lo so! 
Ti è serbato il trono. 
MAZEPA 
E se fosse il patibolo? 


MARIA 


Se così fosse, vi salirei con te. 
Aimè, potrei sopravviverti? 
Ma no: tu porti in fronte il segno del potere. 
MAZEPA 
Mi ami? 
MARIA 
Io? se ti amo? 
MAZEPA 
Dimmi: fra tuo padre e il tuo sposo 
quale preferisci? 
MARIA 
7 ._ Diletto amico, 
perchè tale dimanda? Forse hai piacere 
di torturarmi? La mia famiglia 
mi sforzo di dimenticare; 
io son la sua vergogna; forse... 
oh il sogno spaventevole... 
fui maledetta da mio padre; 
e per chi? 
MAZEPA 
, Allora, io ti son più caro 
di tuo padre? Tu taci... 


FRESZEZZZANR 
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ESZIIERSZAIA 
a i MAZEP; ea SIR 
Orsù! Rispondi. È 
MARIA 
Decidi tu per me 
S MAZEPA 
Ascolta; Se uno di noi 


o tuo padre o io, dovesse morì 
e tu fossì il nostro giudice uo 
quale faresti vittima, : 

quale salveresti? 


MARIA 


Ah, basta! No , 
rc . QILA i ns n, Pani 
Tentatore! straziarmi il cuorel 


i MAZEPA 
Rispondi, 
MARIA 
Tu impallidisci; crudeli sono le tue parole 


Oh, non sdegnartil Tutto, tutto son pronta, 
tutto a sacrificare per te, credìl ù 


Ma coteste dimande mì spaventano. 
Tacil 
MAZEPA 
Ricordati, Maria, 
quel che mi dici adesso. 


Placida è la notte d'Ukraina. 
Nel cielo trasparente scintillano le stelle, 
Un invincibile assopimento 
tiene la brezza : s'odon stormire appena 
le fronde degli argentei pioppi. 
Dalle sue altezze serene la luna 
versa i suoi raggi sulla Bianca-Chiesa; 
e î giardini dei fastosì etmanì, 
e i loro vecchi manieri inonda dì luce. 
Tutto è pace, tutto è silenzio intorno; 
ma in fondo al castello c'è moto; parlano sommesso. 
In una delle due torri, vicino alla finestra, 


assorto in profonde e penose riflessioni, 


j, coi piedi incatenati, 


è accovacciato Koétinbej, c 
olti al cielo. 


| sw . . . G 
gli occhi tristemente riv 

ustiziato. Non senza fremere 
i 


Sull'alba dev'esser gi Nc 
i del supplizio; 


guarda in REGIA orror 
rimpiange la vita. 

Che è 1 Tiarte per lui? Un riposo da tanto deside. 
; [rato, 

È preparato a stendersi nella bara sanguinante. 

Il sonno lo coglie. Ma, giusto [dio necenane 

i lasciarsi immolare, senza dir parola, a piedi dell’i- 

De come creatura muta! [niquo, 

Essere abbandonato dallo zar in potere 

del nemico dello zar, che derisione! 

Perder l'onore nell'un tempo e lavita, _.. 

trascinare con sè al patibolo ì propri amici 

a e sentir le loro imprecazioni sulla tomba! 


E, innocente, curvo sotto la scure, 
incontrar lo sguardo esultante del vincitore! 
Gettarsi nelle braccia della morte, senza legare a 
l'odio pel suo carnefice! [nessuno 


E ricordava il suo Poltava, 
la cerchia famigliare de' parenti, degli amici, 
la ricchezza e la gloria d'una volta 
e le canzoni della figlia 
x e l'antica dimora ov'era nato, 
Re ove aveva conosciute le cure e i placidi sogni, 
e quanto era stato l'incanto della vita, 
quanto aveva perduto per colpa sua... 
e perchè? 
Ma una chiave arrugginita 

cigola nella toppa... Trasale 

x l'infelice, ed esclama: « È lui! 
» Ecco, ora appare sulla mia via sanguinosa 
colui che ne guida sotto lo stendale della Croce, 
colui che ha il potere di assolverci da' peccati, 
il medico delle malattie dell'anima, il servitore 
. del Cristo crocifisso per noi: 


e appunto il sacro corpo e SA CIN 
mi reca... lo sarò fortificato: — e.dilu 
io andrò arditamente incontro alla mort 

e 


e otterrò la mia parte di vita eterna 
: ‘n 


E pieno di sincera compunzione 
lo sventurato Kotinbej si ue 
EsSdalOna ) S1 prepara 
a iS Gi v nnipotente, dell'Eterno, 
aiecnarienignara della sua preghiera... 
Ma non è il santo monaco; 
altro visitatore egli ravvisa... 
gli sta d'inanzi il feroce Orlik. 
F ERRE di Sa il martire chiede amaramente; 
(Ti Ù SRO spietato : Neppure îl mio ultimo sonno ) 
sarà dunque rispettato da Mazepa? » 
ORLIK 
L'esame tuo non è finito, Rispondi. 
KOCINBE]J 
Ho già risposto; vattene, 
lasciami in pace. 
ORLIK 
: È Nuove confessioni 
esige l'etmano nostro signore. 
KOCINBE] 
A Quali confessioni? 
Da un pezzo già confessai 
quanto avete voluto. Le mie dichiarazioni 
sono în tutto menzognere. Perfido io sono; 
tesi insidie. L'etmano ha ragione, probo. 
Che volete di più? 
ORLIK 
Noi sappiamo 
che tu sei immensamente ricco; 
sappiamo che più di un tesoro 
tu nascondesti a Dikanka. , 
Il decreto che ti condanna sta per esser eseguito, 
e tutto quanto possiedì ; n 
dee passar nelle casse dell'esercito. 


Tal'è la legge. Io son venuto a ricordarti 
l’ultimo tuo dovere. Dinne : 
dove sono i tesori nascosti? 

KOCINBEJ 


Vero; non v'ingannate : tre tesori 
furono mia gioia in questa vita. 
Il mio primo tesoro era l'onore, 
e la tortura me lo ha rapito. 3 
Il secondo tesoro non potete rendermi: 
era l'onore della mia figlia diletta... 
Vegliai sopra di lui la notte e il giorno... 


Mazepa me lo rubò. : 
Ma ho conservato un ultimo tesoro... 
Questo tesoro è la vendetta sacra... 


e mi preparo a portarlo a Dio. 
ORLIK 


Vecchio, bando alle vane ciance; 

oggi che lasci il mondo, 

abbi più seri pensieri. 

Male scelta è l'ora della celia. Rispondimi, 
se non vuoi sottoporti a nuove torture : 
dove hai nascosto il danaro? 


KOCINBEJ 


Miserabile schiavo! 

GEO cesserai dalle assurde dimande? 

n po' di pazienza : lasciami coricar nella fossa, 
e allora potrai, aiutato da Mazepa, 
contare il mio retaggio 
con le dita insanguinate, 
frugar ne' sotterranei, 
devastare e incendiare i miei giardini, le mie case... 
Conducete con voi la figlia mia; 
lei vi svelerà tutto da sè; 
da sè vi mostrerà i miei tesori; 
ma in nome di Dio ti scongiuro, 
ora lasciami in pace! 


ORLIK 


Dove hai sepolto i 

ove | il danaro? P 

Rifiuti?... Dov'è il danaro? SIE 

Se no, peggio per te. 

Orsù : indicami il posto. 

Taci?... Ebbene : alla tortural... Olà! il boj 
Il boia apparve..... LR SOR 
VER . .. Oh notte atroce! 
Ma dov'è mai l'etmano, l’efferato? 
Dove sì nasconde a fuggire i rimorsi 
della coscienza velenosa? 


È tr 
Nella stanza della giovinetta che dorme 
ignara ancora, per ventura, 3 


accanto al letto della sua figlioccia, 
è seduto, a testa china, 

Mazepa, silenzioso e tetro. 

Nell’anima gli passano pensierì 

l’un più cupo dell'altro: 

« L'insano Kotinbej deve morire; 

sarebbe follia salvarlo. Più sì avvicina 
l'avvento de’ disegni dell'etmano, e più salda 
deve mostrarsi la sua autorità. 

Più in basso devon piegare sotto di lei 

i malcontenti. Punto grazia! 

Delatori e complici 

morranno! » Ma, gettando uno sguardo sul letto, 
Mazepa dice fra sè: «O Dio, 

che avverrà di lei, quando, 

quando saprà la fatale novella? 

Sinora, nulla turbò la sua quiete; 

ma serbare il segreto 

più a lungo non è possibile. Il colpo di scure 
domani echeggerà 

in tutta l'Ukraina. Le mille voci del mondo 
non le taceranno più intorno. : 

Ah, troppo tardi, io vedo: colui che il fato 
condanna alle lotte della vita, 

dee da solo affrontar la tempesta, 

senza menar donna con sè. 


FESZZZANRe: MESS=Z> # 


Puskin — Drammi, poemi, leggende. 


VI 


pi Attaccare non si può al medesimo carro 
un cavallo e una trepida damma. 


Commisi una imprudenza; 
il fio della demenza. 


ora pago 1 
Quanto non si può acquistar a 
quanto ci lega all'esistenza, | 
la povera fanciulla mi porto in dote, 
& me, tristo vegliardo... E in compenso 
ual colpo io le preparo! »). 
i varda: sulla placida coltrice _ 
"ie com'è dolce.il riposo della giovinezza! 
e come mollemente la culla il sonno! — 
Ha le labbra semiaperte; queto, ritmico 
+ il respiro del giovine seno; 
i ma domani!... domani... Abbrividendo 
b Mazepa torce altrove gli occhi; 
si alza, e, allontanandosi pianepiano, 


discende nel giardino deserto. 


d alcun prezzo, 


Placida è la notte, dell'Ukraina. 
: Il cielo limpido. Scintillano le stelle. 
“0 Un invincibile assopimento 

ch tiene la brezza. Si odono stormire appena 
le fronde degli argentei pioppi. 
Ma strani pensieri oscurano 
l'animo di Mazepa. Le stelle della notte 
sembrano accusarlo : i loro occhi 
lo spiano, lo irridono. 
I pioppi in file serrate 
tentennano lievemente il capo, 
sussurrano fra loro come giudici. 
«_—’—letenebre della tepida notte estiva 

$ lo soffocano, come le oscure pareti di una prigione. 


A un tratto... un flebile grido... un gemito indi- 
3 [stinto 
che par venire dal castello, gli giunge all'orecchio. 
sogno della sua fantasia? 
Un singulto di gufo, un urlo di belva, 
un lamento strappato da tortura, che altro mai? 


Tale è allora il suo turbament 

che il vecchio non può conte SE 

e al debole grido prolungato cord 

risponde con altro grido... il grid 

col quale, nella gioia selvaggia S 

E Sea 
c 5 aléi 

e con lui... con lo stesso Kotinbe; 

lanciavasi nel fitto della mischia. 2 


La porpora radiosa dell'aurora 
spande splendore pei cieli, 
A poco a poco s'illuminano valli, poggi, campi 
le cime de' boschi, le onde delle riviere: Dl 
i giocondi brusìì mattinierì van crescendo; 
l'uomo si desta. k 


Il respiro di Maria è sempre placido; 
lei dorme ancora; eppur le è parso sentire 
nel lieve sonno qualcuno 
avvicinarsele e toccarle i piedi. 

Si desta, e lì per lì 

richiude sorridendo gli occhi 
abbagliati da’ chiarori dell'alba. 
Maria stende le braccia 

e mormora languida pel lungo riposo: 
(Sei tu, Mazepa? » Ma un'altra voce 
le risponde... O Diol LI 
Trema e guarda... Che è mai? 

Le sta inanzi la madre... 


MADRE 


Tacì, tacil 
non perderci. Col favor della notte, 
potetti, non vista, penetrare sin Qu... 
Ascolta la mia preghiera, il mio pianto ; 
oggi è il supplizio... Tu sola 
puoi disarmar la loro ferocia... 

Salva tuo padreli.. 


FIGLIA 
(smarrita) 


Qual padre? 


Qual supplizio? 
MADRE 
Possibile che sino ad ora 
tu non sappia..-? Eppure, non vivi nel deserto; 
abiti nel maniero; e non puoi ignorare 
quanto è terribile la potenza dell'etmano, 


come egli schiacci i nemici, 


come si fa ascoltare dallo zar... ai 
Ma, via, tu rineghi per Mazepa la tua famiglia de- 
dormendo [solata... 


Io ti trovo a letto, 
] barbaro decreto, 


sul punto che eseguono 1 
che leggono la sentenza, 
o la scure trucida tuo padre... 
Ah, m'accorgo che omai siamo estranei, pur troppol 
Ravvediti, Maria, figlia mia; 
corri, gettati ai suoi piedi, 
salva tuo padre, sii il nostro angelo protettore; 

o a fermar la mano degli as- 


basterà il tuo sguard 
tu puoi stornare i colpi loro. [sassini, 
Affrettati, scongiuralo... l'etmano non ti negherà... 


Non hai buttati via per lui l'onore, 

i genitori, Dio? 
+ FIGLIA 
È Che è mai? 

Mio padre... Mazepa... il supplizio... in ginocchio 

d'inanzi a me, qui, nel maniero, mia madre... 

No, o io perdo la mente, o sogno... 


MADRE 
K Dio sia con te. 

No, no, non è un sogno, un'allucinazione. 

Come, tu non sai ancora 

che tuo padre, accecato dall'ira, 

non potè sopportare l'onta di sua figlia, 
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e folle pel desiderio della vendetta 
denunziò l'etmano allo zar? = 

che, fra torture sanguinose, 

ha riconosciuto l'iniquità de’ suoì intrighi 
la vergogna delle sue infami calunni Si È 
che, vittima della sua temeraria snien D 
ha offerto da sè il capo al nemìîco? tia 
che, al cospetto delle coorti armate 

se l'onnipotente mano di Dio non lo salvi 
egli dev'esser oggi giustiziato? ; 
che, fra tanto, egli è rinchiuso qui 
nella prigione della torre? . 


FIGLIA 
Dio, Diol 


Oggi! Povero padre miol 


E la giovinetta ricade sul letto, 
come cade un gelido corpo morto. 


I variopinti caschi fluttuano, Le lance scintillano. 
Rullano i tamburi, caracollano le guardie dell’et- 
si ordinano gli squadronù; il popolo, 

il popolo si agita; fremono i cuorì, 

Come torcesi coda d'un serpe, sulla strada 
ondula lo sfilar della folla. 

In mezzo alla pianura, il patibolo fatale; 
radiante, vi passeggia su 

il boia, che aspetta impaziente la preda; 
ora con le bianche mani brandisce per gioco 
la pesante scure; 

ora scherza con la plebaglia festosa. 

In un assordante mugolio sì fondon tutti î romori: 
grida di femmine, bestemmie, risa, proteste, 
À un tratto, scoppia un clamore... 

poi tutto tace. Un calpestio di cavalli 

si ode fra un silenzio di morte. 

Circondato dalle sue guardie 

e dagli anziani, il formidabile etmano 

è giunto galoppando sul nero corridore. 


|mano, 


La 


sulla strada di Kiev, 
Avidi, 
lgono a quella parte. 


E di laggiù, 
avanza una carretta. 
tutti gli sguardi si vo. 
Nella carretta, riconciliato co 
saldo nella fede potente, 


' $ . . . 
: e nella coscienza dell'innocenza propna, 


; siede Kotinbe]; a 
pi accanto gli sta il dolce Iskra, indifferente, 
la sua sorte come un agnello. 


1 rassegnato a € 
La carretta si ferma. Allora si leva 
la grande voce delle preghiere corali; 


si alza il fumo dagl'incensieri; 

pel riposo delle anime delle vittime 

il popolo prega sommessamente; 

pei loro camefici pregano i martiri... Eccoli, 
appaiono... salgono i gradini. Sul ceppo, 
segnandosi, si china Koéinbej. 

Istupidita dall'angoscia, la moltitudine 
tace. La scure gira, balena 

e la testa rimbalza. 

Un gemito sfugge da tutti i petti. Un'altra testa 
rotola, dopo la prima, contorcendosi. 

L'erba s'imporpora di sangue 

È e, pago nella crudeltà del cuore, 

ae il manigoldo ghermisce le due teste pei capelli 
e, a braccia tese, 

le squassa sulla folla. 


Tutto è finito. Il popolo spensierato 
si disperde e torna a casa; 
de’ lavori giornalieri 
è le persone parlan fra loro. 
La pianura si spopola a poco a poco. 
In quel mentre, per la strada ingombra, 
giungon correndo due donne. 
Trafelate, cosparse di polvere, 
verso il luogo del supplizio sembran volgersi 
| di gran fretta, ansanti. 
| «Troppo tardi!» gridò loro alcuno, 
| additando il patibolo... 


l cielo e con la terra, 


demolivano il palco sinistro; 

un sacerdote in abito nero pregava 

e sulla carretta era deposta = { 

da due cosacchi... una bara di quercia 


già 
gia 


Solo, a capo della sua gente a cavallo 
Mazepa, cogitabondo, sì aliontanava une 
dal funebre campo. Sentiva 
uno strano vuoto, 
Nessuno gli sì avvicinava; 
egli non parlava, 
caracollava il suo cavallo, coperto di schium 
Giunto al maniero: « Dov'è Maria? » ci 
domanda Mazepa. Gli danno 
vaghe risposte, confuse. 
Colto da un timore che non sì confessa, 
corre a cercarla, entra nella stanza di lei... 
la placida cameretta è vuota. 
Scende nel giardino, 
e là, va e viene, perplesso. 
Ma, intorno all’ampio stagno, 
ne cespugli, lungo i viali ombrosì, 
tutto è deserto; non vestigia în parte alcuna... 
«È fuggita! » Chiama i fedeli servitori, 
le agili guardie. 
Essi accorrono. Nitriscono i cavalli... 
si alzan grida, grida selvagge d'inseguimento : 
A cavallo! e i giovani ardenti, via di galoppo 
a corsa sfrenata in ogni direzione. 


Volano gl'istanti preziosi... 


Maria non torna. 
Nessuno l'ha veduta, nessuno sa 


perchè e come sia fuggita. 


Mazepa digrigna 1 denti. 
I suoi famigliari tremano € tacciono. 


Con la collera in cuore, 
l’etmano si chiude nella sua cameretta. 


Ivi, accanto al letto, nelle tenebre, 
resta seduto, senza chiuder occhio, 


” 


torturato da angoscia infernale, 
La dimane, i suoi corrieri 


tornan l'uno dopo l'altro. 3 3 
I cavalli mal si reggono sulle gambe; cinghie, 


ferri, briglie, selle, 

tutto biancheggia di schiuma, 
insanguinato, lacero, franto; 

ma nessuno di loro gli reca, ; 
nessun può, novella della povera fanciulla. 


Ogni traccia della sua vita ARR 
è ‘scomparsa, come vago suono nell'aria; 
e nella oscurità dell'esilio, la madre, rimasta sola, 


porta la sua miseria e il suo dolore. 


CANTO TERZO 


Pur nella profonda angoscia, 
alle sue mire tenebrose 
non rinuncia il sire di Ukraina. 
Più ostinato che mai ne' suoi disegni, 
col prosuntuoso. re ‘di Svezia 
persevera nelle trame. 
Onde, a meglio ingannare 
gli ostili sospetti che lo spiano, 
circondasi di una turba di medici, 
si finge infermo, giace a letto, 
eme, e chiede a Dio di guarire. 
rutto delle passioni e delle fatiche guerresche, 
la malattia, la decrepitezza e le cure, 
precursori della morte, lo inchiodano 
sul letto di dolore, Sentesi pronto 
a lasciar presto il nostro dffristo mondo; 
vuol ricevere l'estrema unzione, 
e chiede l'arciprete 
ad assistere alla sua pretesa agonia. 
Sulla grigia testa dell'astuto 
scende il sacro crisma. 


pe 


dd 

Ma il tempo passa. Invano Mosca 
aspetta d'ora in ora gli ospiti, 
ARTO valli, ove un tempo sepellì varie volte ì ne 
prepara agli svedesi occulti funerali.. e 
Garlo ha subitamente volto il dosso 
e trasportata la guerra in Ukraina. 


El giorno giunge. Dal letto sì leva 
Mazepa; l’infermo stremato, 

;] vivente cadavere, che anche il giorno prime 
invocava la tomba con flebili lamenti ta 
drizzasi ora formidabile nemico di Pietro 
Eccolo slanciarsi arditamente a capo dei suoi squa 


{droni} 


cogli occhi lucenti di audacia, 
brandisce la spada, e verso la Desna 
volge il galoppo del suo cavallo. 

Curvo sotto il fardello d'una lunga vita, 
così un certo furbo cardinale, 

appena cinta la tiara di Roma, 

risorse diritto, giovine, gagliardo. 


Ed ecco diffondersi la novella, 
L'Ukraina brontola confusamente : 
È un disertore, è un traditore; 
a' piè di Carlo ha deposto 
umilmente il suo bunciuk. dì La fiamma sì spande, 
sorge un aurora sangumante, 
la guerra di popolo. 

Chi potrebbe dire 
l'indignazione, l'ira dello zar? 
È L'anatema tuona nelle cattedrali; 
f il boia lacera Mazepa in effigie; 
in tumultuosa assemblea, dopo libere yoct, 
si elegge un nuovo etmano. 
Dalle deserte sponde del Jenisei, 
le famiglie d'Iskra, di Kotinbej 
; son subito richiamate da Pietro. 
ì Egli versa lagrime con loro, 


FESZEZZANR 


le colma di carezze, 
di beni, di novelli onori. 
- Il rivale di Mazepa, l'indomabile partigiano 

; il vecchio Palèi, lasciando le tenebre dell'esilio 
torna in Ukraina, al campo dello zar. L 
La rivolta trema, abbandonata a sè stessa. 

Sul patibolo cade l'audace Cetcli 

e con lui l'ataman de' Zaporoghi. 

E tu pure, favorito della gloria delle pugne, 

tu che preferisti l'elmo alla corona, 

tu vedi spuntar l'ora tua: le mura di Poltava, 
alla fine, appaion di lontano a’ tuoi occhi, 


E pur colà lo zar conduce rapido le legioni; 

vi piombano come tempesta. 

Già, nel piano, i due eserciti 

si accampano di fronte sulle scolte. 

Così, vinto più volte in accanite lotte, 

ma avido sempre di sangue, 

con l'avversario lungamente cercato, 
s'incontra alla fine il fiero gladiatore. 
A quello spettacolo, il terribile Carlo si adira: 
non sono più le schiere disperse 
degl'infelici fuggiaschi di Narva; 
Mi. ma splendide ordinanze di reggimenti, 

a esperti, svelti, resistenti, 
" coperti da impenetrabile siepe di baionette. 


Eppure ha deciso : la battaglia all'alba. 
Profondo sonno regna nel campo svedese. 
In una sola tenda 
si parla ancora sottovoce. 


« No; ora me ne avvedo; no, Orlik mio : 
noi non dovevamo affrettarci tanto... 

Il nostro calcolo era rischioso, spregevole; 
—_—‘—’—non abbiam nulla a sperare, 

| il mio scopo è fallito. e at 

Che fare? ho commesso un grave fallo; 
sono ingannato su Carlo. 0° 


\ 


È bensì giovine ardito, intraprendente; 
nel dare due o tre battaglie, £ 
potrà certo aver vittoria; 

andrà a cenar di galoppo dal nemico 
risponderà allo scoppio di bomba cono scoppio 


È di ri 
non meno di un esplòratore russo, i - 


potrà penetrare nel campo nemico di notte; 

gittar di sella, come oggi, un cosacco ; 

ricambiat ferita per ferita; . 

ma non ha statura da lottar col nostro autocrate gi- 

Egli vorrebbe governar la fortuna Venne: 

come fa manovrare un reggimento, 

a suon di tamburo. 

È cieco, testardo, impaziente, 

sconsiderato e prosuntuoso; 

si affida a Dio sa quale stella, 

e le novelle forze nemiche 

misura alla stregua de' suoi primi trionfi, 

e vi dà di cozzo senza alcun timore. 

Mi vergogno davvero: come mai quel temerario 
[venturiero 

potè trascinarmi? Vecchio come sono; 

mi son lasciato affascinar dalla sua audacia, 


e dalle sue vittorie dovute a casì fortunati, 
come una timida fanciulla. 


ORLIK 
Aspettiamo 
la battaglia. Avremo, sempre tempo 
di riannodar le relazioni con Pietro: 
il male non è senza rimedio. 
Sconfitto da noi, senza alcun dubbio 


[N 


lo zar non negherà la riconciliazione. 
MAZEPA 


No; è troppo tardi. Lo zar di Russia 
non può far pace con me. x 
Già da gran tempo irrevocabilmente È fisso 


are be È RI DÌ 
(RUE ZYy 
f n W- AT, 2) \\ 


il mio destino; da gran tempo nudro 

e trattengo l'odio. Sotto le mura di Azov, 

un giorno, il rude zar ed io 

sedevamo a mensa; la notte, sotto la tenda, 

Il vino spumava nelle colme coppe, 

e non meno fervevano i discorsi; 

fo osai profferire un'ardita parola... 

I giovani convitati impallidiscono... 

Crucciato, lo zar spezzò la coppa, 

e pei mustacchi grigi 

mì afferrò, investendomi con minacce, 

Io seppi allora dominar la collera impotente; 

ma giurai nel cuore di vendicarmi, 

e ho nudrita questa vendetta, come nel seno la ma- 

[dre 

porta il bambino. ©r il-termine è giunto. 

Così anche il ricordo di me 

non lo lascerà che con la vita. 

lo sono eletto a castigare Pietro, 

son la spina nascosta nelle fronde della sua corona. 
Egli darebbe le città de' suoi dominî, 
e le ore migliori della vita, 

er afferrar di nuovo, come allora, 

azepa pei mustacchi. 
Ma ogni speranza non è perduta per noi, 
Quale di noi due fuggirà d'inanzi all'altro, 
domani l'alba deciderà. 


Tacque, e chiuse le palpebre 
il traditore dello zar russo. 


Arde l'oriente di novella aurora. 
Già, nel piano e sulle colline, 
tuonano i cannoni. Il fumo purpureo 
in vortici sale a' cieli 
a incontrar la luce mattutina. 


NS 
1 figli prediletti della vittoria, 
a traverso il fuoco sì precipitano gli svedesi; 


ondeggiando spiegasi, vola la cavalleria; 
la fantena movesi dietro dì lei, se 
e con la sua pesante saldezza 

sostiene l'impeto di quello slancio 

Sul fatale campo di battaglia a 
scoppian d'ogni banda balenie tuoni. 
Ma già si vede che la fortuna della lotta 
comincia ad esserci favorevole; 


gli assalitori ripiegano; le nostre scariche 


spazzan le file. le gettano nella polvere; 
Rosen abbandona la mischia, } 
si arrende l’impetuoso Stlipenbak, 

Noi respingiamo gli svedesi di fila in fila; 
oscurasi la gloria del loro: vessillo, 

e la benedizione del Dio degli eserciti 
segna ciascuno de' nostri passì. 


Allora, come inspirata dall'alto, 
s'udì la squillante voce di Pietro : 
« Avanti, con Dio!» Dalla sua tenda, 
circondato in folla da' cortigiani, 
esce lo zar. Gli occhi 
fiammeggianoi terribile nell'aspetto, 
nelle rapide movenze. Com'è bello! 
Sembra in persona la collera di Dio, 
Avanza. Gli menano il'cavallo. 
Impaziente e calmo è il fedele animale. 
Odora il divampar della pugna; 
freme, occhieggia inquieto, 
poi vola în pieno della mischia, 
superbo d'un tanto cavaliere. 


È già vicino il mezzodì. Il caldo estremo: 


Come il mietitore, riposa la lotta. * 
Solo qua e là scaramucciano, 1 cosacchi; 


si raccolgono i reggimenti, e riprendon posto. 


Tace la contesa guetresta; 


di artì- 
\glieria 


su! poggi, le batterie quetate, 
hanno interrotto l'urlo di belve fameliche, 
Ed ecco, via per la pianura, 

dovunque echeggiare un urrà: 

i soldati hanno veduto Pietro! 


Edegli passa rapido sul fronte delle file, 

potente e lieto come la vittoria. 

Divora il campo con lo sguardo... 

Dietro e intorno a lui passano e volano 
gli aquilotti del nido di Pietro; 

nelle vicende dell'umano destino, 

nelle fatiche del governo e della guerra, 
son suoi compagni e figli 

ecco il nobile Seremetèvy, 

e Brus e Bour e Résmin, 
e il prediletto del cielo e del destino, 
che dovrà diventar quasi a sua volta sire, 


E davanti alle file azzurre 
delle sue schiere agguerrite, 
da' fedeli servitori portato, 
sopra una barella, pallido, immobile, 
sofferente per la ferita, appare Carlo, 
‘eroe è seguito da' suoi generali. 
Immerso silenzioso ne’ suoi pensieri, 
il torvo sguardo dimostra 
insolita agitazione. 
Sembra che Carlo non lasci col pensiero, 
senza esitare, la pugna desiderata... 
A un tratto con un debole cenno di mano 
lancia i suoi battaglioni contro i russi. 


Contro essi i drappelli dello zar 

si avventano nella pianura fumante; 

e sì scatena la battaglia, la battaglia di Poltava. 
el fuoco, sotto la grandine rossa, 

go da una vivente muraglia, 

sulla fila caduta, una nuova fila 


presenta le baionette, Simili a nubi d'uragano, 


hit 


le masse della volante cavalleria 

dal tintinnir de! freni e delle Saiabole 
irmompono € sì tagliano a pezzi. : 
Sui mucchi di cadaveri si ammucchiano > 

ovunque le bombe di ferro SIA 
rimbalzan su di loro, li rovesciano, 
e solcando la polvere, crepitano nel sangue. 


Svedesi € russì 


Rulli di tamburo, 
tuonar di artiglieri 
e morte e inferno 


orano, spaccano; sgozzano. 
strida, digrignar di denti, 
a; calpestii, nitriti, lamenti; 
d'ogni parte. 


Fra la commozione € l'angoscia, 


incuorando i combattenti con la presenza, 


i generali con occhio tranquillo 
imenti delle truppe, 


seguono ì mov 
pesan le sorti 


di sconfitta e 


e si parlano sommesso. 
Ma, vicino allo zar di Mosc: 


chi è quel guerriero da’ capelli grigi? 


Sorretto da due cosacchi, 


sembra soffrir 


mentre con. l'occ 


atrocemente nello star fermo, 
del vecchio prode, 


hio esperto 


vittoria 


a, 


esamina le vicende della pugna. 


Ah! egli non sì slancerà p 
pur sorvivendo infermo a 
e i cosacchi, alla voce ; 
non accorreranno più d'ogni banda! 
Ma, perchè quel baleno negli occhi? 
perchè la collera, 


gli vela la fronte rugosa 
commozione ? 


d'onde quella 


Non sarà perchè fra la mis 


il nemico Mazepa, € in que 


la sua età, 


ha maledetta 


come notte l 


iù sul cavallo di battaglia, 
]le miserie dell'esilio; 
di Pali, 


la sua debolezza di vecchio? 


Mazepa, im 


da una turba 


di cos 
WINE 


merso ne suoì P 
osservava la battaglia, circondato 


acchi ribelli, 


enebrosa, 


]l'istante 


ensierì, 


|daverì; 


chia polverosa ha scorto 


di parenti, di anziani, e di guardie. ta 
A un tratto, una fucilata fa volgere l’etm 
Nelle mani di Voinarovskij 
i] la canna del moschetto fuma ancora. 
Fulminato, ad alcuni passi, 
un giovine cosacco giace a terra nel sangue 
i mentre il suo cavallo, coperto di spuma e di FOSO 
î sentendosi libero, s'impenna in un galoppo RS 


Vaggio 


ano, 


I e si perde nell'orizzonte infocato. 
$ Quel cosacco stava per gittarsi sull’etmano; 
fina usciva dalla mischia, colla sciabola in mano, 
| I cogli occhi spiranti veleno. 
È Mazepa si volge, si avvicina 
ta a lui per interrogarlo : l'infelice 
: è moribondo. Ma con l'occhio spento 
fi minaccia ancora il nemico della Russia; 
i nel pallore della morte il viso rimane feroce 
e il diletto nome di Maria 
gli sfugge ancora dalle labra in dolce mormorio. 
A È si appressa, si appressa l'ora della vittoria. 
Urrà! Avanti! Gli svedesi piegano! 
Giorno di gloria! Spettacolo stupendo! 
Ancora uno sforzo, ed il nemico è in fuga; 
e la cavalleria vola ad inseguirlo; 
le sciabole si azzannano al macello; 
e tutta la steppa è coperta di morti, 
come una nube di cavallette nere. 


Pietro dà una festa. Fiero e luminoso 
e trionfante è il suo sguardo, 
E è tanta gala imperiale, 
ra le acclamazioni delle truppe, 
riceve nella sua tenda 
isuoì e ì generali stranieri; 
accoglie i suoi illustri prigionieri, 
‘e in onore de' suoi maestri nell'arte della guerra 
egli alza la coppa degli augurî. 


Ma dov'è il primo, îl più atteso de' suoi ospiti? 
dov'è il più temibile, il maestro de' nostri aestoa 
quegli, la cui lunga inimicizia re 
or è atterrata dal vincitore di Poltava? 

E, dov'è Mazepa? dov'è il rinnegato? 

dove mai, nello sgomento, sì è nascosto quel giuda? 
Perchè il re non appare fra ì convitati? È 
perchè il traditore non è sul patibolo? 


A cavallo, n fondo all'arida steppa, 
il re e l'etmano si allontanano insieme; 
fuggono respinti dalla sorte. 

Il cruccio e l'imminenza del pericolo 
rendono le forze al re... 

La grave ferita 

scorda, e a testa china 

galoppa, inseguito da' russi; 

il drappello de' suoi servi fedeli 

lo segue a stento. 


Percorrendo con l'acuto sguardo 
il vasto semicerchio della steppa, 
il vecchio etmano galoppa del pari con esso. 
Inanzi ad essi appare una casa campestre... 
Perchè d'un subito 
Mazepa ha come abbrividito? 
Perchè passando d'inanzi a quella casa 
a briglia sciolta, dà in una vélta? 
Forse quel cortile deserto, 
quelle mura, quel giardino abbandonato, 
quella porta aperta sulla campagna, 
di quanta storia dimenticata 
gli rinnovava il ricordo? 
Corruttor della santa innocenza, 
hai tu riconosciuto quella dimora, 
quella casa tanto lieta un tempo, quella casa, 
ove, acceso dal vino, 
circondato da una famiglia felice, 
godevi talor di folleggiare a mensa? 


Hai riveduto l'asilo solitario, 
dove viveva il soave angelo, 
e il giardino, d'onde, una notte buia, 

tu rapisti per la steppa...? 

L'hai riconosciuto?... L'hai riconosciuto? 


Il velo della notte avvolge la steppa; 
sulla riva del Dniepr azzurro 
fra le rocce sonnecchiano, a orecchie intente, 
i nemici di Pietro e della Russia. 
Non turbano i sogni gli eroi assopiti, 
gli tolgono il ricordo del disastro di Poltava, 
Ma il sonno di Mazepa è inquieto : 
quell'anima ottenebrata non ha più tregua. 
E a un tratto, fra il silenzio della notte, 
si sente chiamare. Si desta, 
guarda; sovra di lui, col dito minaccioso, 
un'ombra si china silenziosa. 
Egli rabbrividisce come il condannato alla scure... 
Gli sta d'inanzi, co’ capelli scarmigliati, 
gli occhi incavati e lucenti, 
magra, squallida, cenciosa, 
rischiarata da' raggi della luna... 
«È un sogno? Maria... sei tu? » 
MARIA 
« Adagio, adagio, caro. Or ora 
il babbo e la mamma han chiuso gli occhi... 
Aspetta... potrebbero udirci. » : 
MAZEPA 
« Maria, povera Maria, 
torna in tel... Dio!... Che hai? » 
MARIA 
« Odi. Oh guarda astuzia! 
non è poi una stupida fiaba? 
Lei mi disse in segreto 
che il mio povero babbo era morto, 
‘e mi mostrò così, tranquillamente, 
la sua testa grigia... Signore! 


RIZZA 


come sfuggire alle male lingue? 
Pensa un pol Quella testa 
non era punto una testa d'uomo, 
ina una testa di lupo... Ve', che donnal 
Come voleva ingannarmil 
Non ha vergogna di tormentarmi? 
E perchè? perchè oggi non mi 
È possibile? » 
Colto da dolorosa pietà, 
l'ascolta senza profferir parola. 
Ma, travolta dal turbine de' pensieri: 
« Eppure, riprende lei, 
ricordo la pianura... il frastuono d'una festa, 
e la plebaglia... e i corpì morti... 
La mamma mi conduceva alla festa... 
Ma tu, tu doveri mai)... Divisa da te, 
che faccio vagando tutta la notte? 
Torniamo a casa, su via; è già tardi... 
Ah, io lo sento; la testa 
gira; è vuota la testa; 
ti ho preso per un altro... 
Vecchio, lasciami! 
Il tuo guardo satanico mì spaventa. 
Tu sei deforme; egli è bello; 
i suoi occhi brillano d'amore, 
e le sue parole han tanta dolcezza! 
I suoi baffi son più bianchi della neve; 
da’ tuoi pendono grumi di sangue ). 


lasci rapire da tel 


Ella rompe in un ghigno selvaggio, 
e più leggiera d'un giovine camoscio, 
balza, fugge 
e scompare nelle tenebre della notte. 


L'ombra dirada. L'oriente s'imporpora. 
AI fuoco fiammante, 
i cosacchi cuocevan il rancio; 
sulla riva del Dnéper i trabanti 


abbeveravano ì cavalli senza sella. 


FESZZZANE 


Carlo si destò: « Olà, è tempol 
Alzati, Mazepa : il giorno spuntal » 

Ma l’etmano da un pezzo non dorme più: 

è divorato da strazio, da rimorso; 

la gola stretta, respira a stento. 

Egli sella il cavallo, taciturno, 

e via di galoppo col re fuggiasco... 

gli rilucono gli occhi d'un balenio spaventevole 
quando si lascia alle spalle le frontiere della patria 


Son passati cento anni. Che rimane 
di quegli uomini fieri, possenti, 
sì pieni di scatenate passioni? 
loro generazione è scomparsa 
e con essa è dileguata l'orma sanguinosa 
delle loro violenze, devastazioni, vittorie. 
Nella memoria de’ popoli dell'impero del Norte, 
ne' loro fasti militari, 
tu solo, eroe di Poltava, inalzasti 
grandioso monumento alla tua gloria. 
Ma laggiù, dove una cerchia di mulini a vento 
circonda di pacifiche barriere 
i bastioni diroccati di Bender, 
e dove i bufali cornuti pascolano liberamente, 
fra le tombe guerresche.., 
ivi, i ruderi di un tugurio in ruina, 
tre gradini sprofondati nel terreno 
e inverditi dal musco 
rammentano il ricordo del re di Svezia, 
Di là appunto quell’eroe temerario respinse, 
sol con un pugno di servi della sua casa, 
il tumultuoso assalto dell'esercito turco, 
e gettò la sua spada spezzata alla mezzaluna. 
a invano il triste straniero 
cercherebbe la tomba dell'etmano : 
azepa è da tanti anni dimenticato; 
sebben la sua memoria si rievochi in una solennità 
[religiosa. 
Una volta l'anno, sino ad ora, l'anatema 


lanciato contro di lui, echeggia fulmineo ancora nell 


[la cattedrale. 


In cambio; conservasi la tomba, 

ove riposa il cenere de' due martirì: 

in mezzo alle sculture degli antichì giusti, 
ha dato loro la Chiesa un tranquillo asìlo. 
A Dikanka verdeggia sempre 


un antico filare di 


querce 


iantate un tempo da mani amiche: 


de! loro avi morti 
esse parlano anco 


sul patibolo 
ra a' nepoti. 


Intorno alla giovine colpevole... la tradizione 
è muta. Le misene 


della sorte e della 


fine di lei 


impenetrabile velo copre a’ nostri occhi. Solo qual- 


[che volta 


un cieco cantore d'Ukraina, 


inanzi alla gente 


del villaggio, 


ripetendo le canzoni dell'etmano, 
allude al fallo della povera fanciulla, 
ta alle belle cosacche. 


in ciò che raccon 


ego eran ag 


dA 


lio Demidov descrive nel suo Wiag- 
333-34 dell'edizione russa, le va- 
dei sultani tatari di Bakdisarai, e 
ta dal poeta; ma non sembra 
brano della sua rela- 


I) principe Anato 
jio di Crimea, a pag. 
ste rovine del palazzo 
allude alla tradizione seguì 
rigettarla come spuria. Ecco un 


zione : S SSIGRL ‘ : 
« Nell'’harem- ciremto d'altissimi muri, e adorno di 


bagni e di sale di marmo, vedemmo l'appartamento in 
cui dimoravano le donne del Kan. Ma è tutto deser- 
to; appena qua € là scorgemmo qualche avanzo dell'in- 
crostatura di legno; alle finestre alcuni brani di vetro co- 
lorato, alle pareti alcune spere veneziane, nelle quali le 
odalische talvolta si miravano. Quivi perì, secondo sì di- 
ce, Maria Potozca, che ispirò al Puskin il suo poema del- 
la Fontana di Bakéisarai.... Tra le fontane del serraglio, 
due meritano special menzione. Sono coperte di arabe- 
schi in rilievo, indorati e spiccantisi sopra Un fondo chia- 
ro e variegato. In queste fontane sì trova adunato quanto 
il gusto asiatico ha di più squisito, e l'architettura orien- 
tale di più elegante. Una di esse diede il titolo al poema 


del Puskin.... 
Anche il celebre poeta pol 


ha composto sullo stesso soggetto cinque sonetti mirabili. 
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Ghirei stava seduto, con lo sguardo fiso; 
l'ambra gli fumava tra le labra; 
in silenzio la sua corte di schiavi 
si affollava intorno al terribile Kan. 
Tutto era calmo nel palazzo; 
rispettosi, tuttì leggevano 
i segni dell'ira e del dolore 
sul tetro viso di lui. 
Ma il superbo signore 
fe' cenno con la mano impaziente 
e tutti, inchinatisi, se ne vanno. 


Egli è solo nelle sue stanze remote; 
più libero il suo petto sospira, 
più vivamente il suo volo severo 
esprime l'agitazione del cuore. 
Così le nubi procellose sì riflettono 
sul mobile specchio di un golfo. 


Che cosa sconvolge quell’anima superba? 
Da qual pensiero egli è oppresso? 
Forse va a guerreggiar contro la Russia; 
porta forse la sua legge alla Polonia; 
arde forse di sanguinosa vendetta; 
scoprì forse una congiura nell'esercito, 
o le insidie dell’astuta Genova? 


No; egli è sazio di gloria guerresca; 


la sua mano terribile è stanca; 
la guerra è lontana da’ suoi pensieri. 
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È mai possibile che nel suo harem il tradi 
sia penetrato furtivamente? 
che qualche figlia della mollezza e della schiavità 
abbia dato il cuore a un giauro? Li 
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Mento 


No; le timide donne di Ghirei, 

non osando nè pensare, nè desiderare, 

fioriscono nella monotona tranquillità; 

sotto la vigile e fredda guardia, 
immerse nella triste noia, 

esse non vedon tradimento, 

Nell'ombra della prigione protettrice 

è nascosta la loro bellezza : 
così i fiori dell'Arabia 
vivono sotto i vetri di una serra. 

Per esse, in melanconica serie, 

passano i giorni, i mesi, gli anni, 

e, senz'avvedersene, dopo di loro 

portan via la giovinezza e l'amore, 
enî giorno è eguale all'altro, 

e lento è il corso delle ore, 

Nell'harem la pigrizia governa la vita; 

raramente appare il piacere. 

e giovani donne; in alcun modo 
desiderando illudere il cuore, 
cambian le vesti sontuose, 
ordiscono giochi, colloqui, 

o al mormorio di acque vive 

inanzi alla trasparente correntia, 
nella frescura de’ folti platani, 
passeggiano a coppie leggiadre, 
Cammina fra loro il ribaldo eunuco, 
ed è vano tentar di sfuggirgli : 

‘il geloso sguardo e l'udito di lui 

le seguono in tutte le ore, 

Mercè le sue cure fu stabilita 

una regola immutabile di vita, 

Il volere del Kan è l'unica sua legge; 
i sacri precetti del Corano 
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non segue più severamente di quello. 
L'anima sua non chiede amore; 

come una statua, egli sopporta 

le beffe, l'invidia, + rimbrotti, 

le offese dell'impudica sventata, 

i] disprezZ0, le preghiere, ì timidi sguardi, 
j] tenero sospiro e il tetro brontolio. 

[gli non ignora l'indole della donna, 

sa quanto essa è astuta 

e in libertà e nella schiavitù; 

il languido sguardo, la muta rampogna delle lagrime 
non han potere sull’animo suo; 
egli oramai non vi crede più. 


Quando, sciolte le trecce leggiere, 
le giovani prigioniere vanno 
a bagnarsi durante le ore calde, 
e le onde del ruscello scorrono 
sulle loro incantevoli bellezze, 
inseparabile custode de' loro svaghi, 
egli è sempre là; 
egli vede, indifferente, 
il nudo sciame delle vaghissime fanciulle; 
egli, nell'harem, fra le tenebre della notte, 
va errando a passi silenziosi; 
avvicinandosi pian piano a' lett, 
passando per glì uscì obbedienti, 
va da giaciglio a giaciglio; 
con assidua cura, egli spia 
il voluttuoso sonno elle mogli del Kan. 
Ascolta il bisbiglio nottumo» 
il respiro, il sospiro, il minimo moto, 
tutto osserva avidamente, 
e guai a colei, che nel balbettio del sonno 
profferisce il nome di uno straniero, 
a colei che ad una benevola compagna 
confidi qualche colpevole pensiero 


Perchè dunque è sì triste la mente di Ghirei? 
La pipa gli sì è spenta fra le mani 
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immobile, trattenendo .il respiro, 
presso l'uscio, l'eunuco aspetta un cenno. 
Il Sovrano, pensoso, si alza; 

va alla porta davanti. In silenzio 

entra nelle stanze segrete, dimora 

alle donne, così cara poco tempo prima! 


Esse, aspettando spensierate il Kan, 
intorno a una fontana gorgogliante 
sedevano in lieta brigata 
sopra tappeti di seta, 

e con gioia infantile guardavano 

come il pesce nella limpida acqua 
guizzava nel fondo marmoreo, 

e appunto lì in fondo, a bella posta, 
alcune gittavano i loro orecchini d'oro. 
Intanto, le schiave, in giro, 

portavan sorbetti odorosi... 

A un tratto, d'un canto sonoro e giocondo 
tutto l'harem echeggiò. 


CANZONE TATARA 
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Largisce il cielo all'uomo 
compenso al pianto e a' frequenti dolori; 
beato il fakir che contempla la Mecca 
nella vecchiezza de’ suoi tristi anni. — 


Beato colui che la gloriosa sponda del Danubio 


con la sua morte illustra : 
incontro a lui la figlia del paradiso 


sa R): volerà con un sorriso d'ebrezza. 
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LI Ma più beato, Zarema, , 
è colui che, amante della pace e della mollezza, 
| nel sil 


| fe, cara, accarezza, 
MRS RE PERE 


enzio dell'harem, come rosa, 


+ 
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ilery it ide a 1 


"e 


J 
a do 


Esse cantano. 
la ctella dell'amorS,. la 


lei china la testa; 


v'è Zarema, 


bellezza dell'harem? 


nulla nulla la diletta più; 


Zarema non è più amata. 


Egli è cambiato?... Ma chi a te, 
Grusina, è eguale per la bellezza? 
Intorno al volto di gigli 
due volte ti giran le trecce; 


j tuoi occhi maliardi 


son più limpidi del giorno, 


più neri della notte. 


La voce di chi sa esprimere con maggior fascino 


gl'impeti de' desiderî 
]l bacio appassionato 


delle tue carezze di fuoco? 


Com! è possibile che 
palpiti per la beltà di 


Ma, indifferente e crud 


Ghirei disdegna i tuoi 


e le fredde ore della notte 


assa tetro, solitario, 


dall'ora che una principessa polacca 
è chiusa nel suo harem. 


Non è molto che la 


ha visto cieli strameni 

R 
non è molto, e la cara bellezza 
fioriva nel paese nativo : 


il canuto padre n'era 


e la chiamava sua consolazione. 
Pel vecchio era legge 
la fanciullesca volontà di lei. 


Era sua unica cura 


che la sorte dell’adorata figliuola 
fosse come giorno primaverile, 
che neppure un istante di dolore 


fiammanti? 


di chi è più vivo 

un cuore ebro di te 
È 

un'altra? 


ele, 
Vezzi 


; giovinetta Maria 


superbo 


le offuscasse l'anima; 
che, pur maritata, 
ella ricordasse con gioia 
il bel tempo verginale, i giorni di trastullo 
uggiti via come sogno lieve. 
Tutto piaceva in lei: l'indole mite, 
le movenze maestose, vivaci, 
e gli occhi di profondo azzurro, 
I cari doni di natura 
ella abbelliva con l’arte; 
i banchetti domestici 
allietava con la sua magica arpa; 
in folla nobili e ricchi 
aspiravano alla mano di Maria; 
e molti giovani per lei 
languivano in segreti tormenti. 
Ma, tranquilla nell'anima, 
ella ignorava ancora l'amore; 
e le sue libere ore d'ozio 
nel castello paterno, fra le amiche, 
dedicava al solo divertimento. 


Durò a lungo? Ah, no! Orde di tatari 
si sparsero avidamente sulla Polonia, 
ò con rapidità sì terribile 
; a che neppur l'incendio invade così le messi. 
evastato dalla guerra, 
il fiorente paese divenne deserto; 
fi sparvero i pacifici svaghi; 
sparvero villaggi, foreste di querce, 
il magnifico maniero restò derelitto, 
silenziosa la camera di Maria... 
Nella chiesa del palazzo nativo; ove tutt'intorno 
dormono le avite reliquie un gelido sonno, 
i in la corona, con lo stemma principesco, 
a alzasi una nuova tomba... = 
oti padre nella fossa, la figlia prigioniera. 
— Un avaro successore domina nel castello 
‘opprime, con pesante giogo, 
paese desolato. 
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Ahimè!» ll palazzo, di Bakcisarai 
ie la giovine principessa; 
A endo nella monotonia della schiavità, 
Maria piange e Sì affligge. 
Ghirei ha pietà della infelice; Sea 
i] dolore, le lagrime, 1 singhiozzi di lei 


tano il breve sonno del Kan, 


Jl tetro custode delle mogli del Kan, 
non entra da lei nè di giorno, nè di notte. 
Con trepida mano egli 

non la desta nel letto; 

non osa fisar su di lei 

lo sguardo oltraggioso de’ suoi occhi; 
ella entra nel bagno segreto 

sola, con la sua schiava; 

lo stesso Kan teme di turbare 

la dolorosa quiete della prigioniera; 
nella parte più remota dell’harem 

le è permesso di vivere sola; 

e pare che in quel luogo solitario 

siasi rifugiato qualcosa che non è terrena. 
Ivi, giorno e notte, arde una lampada 
d'inanzi al volto della Vergine santa; 
sollievo all'anima addolorata, 

ivi la speranza, nel raccoglimento, 
dimora con l'umile fede, 

e al cuore tutto ricorda 

la vicina patria migliore... | 

Ivi la fanciulla versa le sue lagrime, 
lontana dalle compagne invidiose, 

e intanto, mentre ogni cosa lì intorno 
è immersa nell'insana mollezza, 
l'austero santuario è coperto 

dal miracolo della fede. 

Così il cuore, vittima degli errori, 
pur in mezzo alle illusioni del vizio 
conserva un solo sacro eposito: 
solo il sentimento del divino... s 
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Puskin — Drammi, poemi, leggende. 


Scesa è la notte; si è coperta di ombre 
la dolce pianura della Tauride; 
lontano, sotto le mura del pacifico convento 
sento il canto dell’usignuolo: ; 
dietro il coro delle stelle sorge la luna; 
essa sulle valli, sulle colline, sulla foresta 
spande la luce opalina. 

Avvolte in candido manto, 

come ombre leggiere, passando 

per le vie di Bakéisarai, 

di casa in casa, una dopo l'altra, 

le mogli de' semplici tatari si affrettano 
a trascorrere insieme gli ozi della sera. 

Il palazzo è muto; l'harem dorme 

in tranquillo languore; 

nulla interrompe 

la notturna quiete. Custode diffidente, 
l'eunuco ha compiuto la sua ronda; 

ora egli dorme; ma l'ansia perenne 

li turba pur la mente nel sonno. 
lasduo sospetto di tradimenti 

non concede riposo: al suo spirito. 

Or il passo di qualcuno; ora un bisbiglio, 
or un grido, gli par di sentire; 

ingannato dall’udito ififedele, 

egli si desta, trema, 

tende l'orecchio pauroso, attonito... 
Ma tutto gli tace intorno; : 
solo le fontane dal dolce zampillare 
scorrono dalle loro marmoree prigioni; 
e, compagni inseparabili alla diletta rosa, 
cantano nel buio gli usignuoli; 
l’eunuco li ascolta lungamente, 
poi, è colto di nuovo dal sonno. 


Come son care le scure bellezze 
delle notti nel magnifico Orientel 
Come scorron dolci le ore 
per gli adoratori del Profeta! 


Pa 


Che voluttuosi agi nelle loro case, 
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inì incantati, 

niete ne securi haremi, 
tto ì raggi della luna, 
alita mistero. e silenzio, 
o spira voluttà! 


Tutte le donne dormono. Una sola veglia. 
Respirando appena, Sì alza; 
va; con mano impaziente 
apre l'uscio; nelle tenebre notturne 
cammina con piede leggiero... 
In un dormiveglia lieve e pauroso 
vede giacere il canuto eunuco. 
Akt il suo cuore è inesorabile, 
il suo riposo apparente... 
ella gli passa d'inanzi come un'ombra. 


Eccole davanti una porta; trepida; 
la mano tremante 
posa sulla maniglia sicura... 
Entra... guarda stupita... 
un misterioso sgomento la invade 
vedendo la pallida luce della lampada, 
l'armadietto delle sacre imaginì, 
tristemente rischiarato 
i] dolce viso della Vergine purissima 
e la croce, simbolo del santo amore... 
Tutto ciò, nell'anima ella Grusina; 
ridesta qualcosa di nativo, 
insieme con lleco di iorni dimenticati, 
con la rimembranza e vibra a un tratto inattesa... 
Inanzi a lei riposa la principessa è 
dal calore del sonno verginale 
son colorite le sue guance, 
che mostran recenti tracce di lagrime 
e sono illuminate da lieve SOTTISO : 
così la luce della luna illumina 
un fiore gravato dalla pioggia; 
sceso dal cielo, figlio Tell'Eden, 


un angelo pareva dormire 
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e spargere lagrime di sogno 
sulla povera prigioniera dell'harem. 
Ahimè, Zarema, che senti? 
Le si stringe il cuore dall'angoscia, 
le si piegan, non volendo, le ginocchia, } 
e prega: « Abbi compassione di me, 
non respingere le mie preghierel » 
Le sue parole, i suoi gesti, il suo pianto, 
ruppero il calmo sonno della fanciulla, 
314 La principessa, spaventata, davanti a sè 

fia guarda la giovine sconosciuta; Ù 
HP. «2 nel turbamento, con mano tremante, 
i FIL sollevandola, le dice : 
(if PA « Chi sei?... Sola, di notte, 
if": E perchè sei qui? » « Son venuta da te... s 
salvami! Nel mio destino 
una sola speranza mi resta... 
Per gran tempo, ho goduto la felicità; 
diventava tranquilla ogni dì più; 
Ma è venuta ormai la fine della beatitudine; 
muoio. Ascoltami. 


i Sono nata non qui, lontano, 
a lontano... ma de' giorni passati 
gli oggetti nella mia memoria 

sono ancora profondamente impressi. 
Rammento montagne fino al cielo, 1 
e nelle montagne caldi ruscelli; 
foreste di querce impenetrabili; 2 ; 

altra legge, altri costumi; 
ma perchè, per qual ventura 
abbandonai la terra nativa, 
non so; solo mi ricordo il mare; ì 

| —‘—‘@ un uomolà in cima, 

__ frale vele... 


SES Paura e dolore 
|_‘’sinora mi furono ignoti; 
|nella silenziosa quiete, io 

| nell'ombra dell'harem fiorivo 
Le RI RZ Ù 

e le prime larve dell'amore 


4 wi ‘) 
{SS Syo con cuore obbediente. 
et 


i desiderì 


aspette 

n e 9 
miel s “= 
Li a yerarono- Gh 


i szò la guerra 
cess9 


AI cospetto del 
mi presentarono: 


fisò SU di me n silenzio, 
mi chiamò... © da quel tempo 


in una estasi 
respirammo felici 


è calunma 0 sospetto, 


nè il tormento di 


nè fastidio ne turbarono. X 
Maria, tu gli apparisti davanti... 


ahil... da quel m 


sì OSCUTÒ di un colpevole pensiero! 


Ghirei, con Cuor 


non ascolta ì miei rimproverl, 
ha molesto il pianto del cuore; 


per me più non 


$ sentimenti, i colloqui di una volta. 


Tu non sei comp 
È 

so che non è co 

io sono bella; in 


potresti tuttavia essermi dannosa; 


ma io sono nata 


ma amare, come amo io, tu non puoi: 


perchè, dunque, 


conturbi un debole cuore? 


Lasciami Ghirei; 
le sue carezze Mm 


mi ha fatto terribili giuramenti; 


da molto tempo, 
Ghirei ha diviso 


il suo tradimento ‘mi ucciderà... 


Piangol... Vedi, 
ora piego davan 


e ti supplico, non osando incolparti: 


< dalle orribili occupazioni 
jvide novellamente il suo harem. 
Kan, fra torbida attesa, 


lpa tua... Dunque ascolta : 


irei, nelle delizie della pace, 
sanguinosa, 


Egli lo sguardo sereno 


perenne, 
tà; enon una sola volta 


malvagia gelosia, 


omento l'anima sua 


di traditore, 


trova 

lice di questo delitto; 

tutto l'harem tu soia 

per la passione; 

con la tua fredda bellezza 


è mio; 

i bruciano; 
tutti i pensieri, tutti i desiderì 
con me; 

io le ginocchia 
ti a te, 
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rendimi la gioia e la pace, 
rendimi il Ghireì di una volta... 

Non replicar parola; 

egli è mio; è accecato da te. 

Col disprezzo, con la preghiera, con la tristezz 
con quel che vorrai, respingilo... di 
giura... (se ben io, fra le prigioniere del Kan 
abbia dimenticato per l'Alcorano È 

la fede degli antichi tempi, 

la fede di mia madre, 

che era la tua); giurami per essa 

di render Ghirei a Zarema... 

Ma bada: se mai io dovessi... 

so maneggiare il pugnale; 

sono nata a piè del Caucaso. » 


Disse e sparve ad un tratto. 
La principessa non osa seguirla. 
Per l'innocente fanciulla è incomprensibile 
il linguaggio delle tormentose passioni; 
ma vagamente ne afferra la voce, 
voce incognita che la spaventa. 
Quali lagrime, quali preghiere 
la salveranno dalla vergogna? 

Quel sorte l’aspetta? È mai possibile 

che quanto le resta de' giovanili tristi giorni 

lei passerà nell'essere una spregevole concubina? 

Oh Dio! se Ghirei > 

volesse dimenticarla per sempre 

nella sua remota prigione, 

o con morte prematura 

spezzarle la dolente esistenza, 

con quanto giubilo Maria 

abbandonerebbe questo mondo di dolori! 

I preziosi giorni della vita 

‘son da gran tempo trascorsi; 

da gran tempo non sorgono più! 

Che cosa deve fare nel deserto della terra? 

‘Giunta è omai la sua ora; Maria è attesa, 
n b Nd ta 
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in seno alla pace; 
con s0ave SorTiso. 


alcuni giorni; Maria non è più. 
Ja è spenta in un momento : 

pa novello, ora essa vede 

an ndo da tanto tempo desiderato. 

Ma che cosa la spinse nella tomba? 

La tristezza di una prigionia senza speranza, 
Jattia, © altra sventura? 

Chi sa? La tenera Maria non è più! 

Jl tetro palazzo è divenuto deserto; 

Ghirei l'ha di nuovo abbandonato, 

Con moltitudine di tatari, in tetra straniera 
egli comanda terribili nuove invasioni; 

di nuovo nelle procelle guerresche 
lanciasi truce, avido di sangue : 

ma nel cuore del Kan gli antichi sentimenti 
si celano in fiamma senza speranza. 
Spesso nelle mischie cruente 

leva la scimitarra, € nel colpire 

resta d'un sùbito immoto, 

guardasi intorno come smarrito, 
impallidisce, quasi in preda a terrore, 
mormora parole indistinte, € poi 

versa lagrime amare. 


Dimenticato, abbandonato allo sdegno, 
l'harem non vede il suo volto: 
là, votate a torture, 
sotto la guardia del gelido eunuco, 
invecchiano le donne. Fra di loro, 
da molto tempo non è più la Grusiîna; 
da’ muti custodi dell'harem 
fu gettata nel fondo delle acque. 
Nella notte in cui morì la principessa 
anche le sue pene finirono. 
Per quanto fosse colpevole, 
il castigo fu atroce. 


Devastato col fuoco della guerra 

le vicine contrade del Caucaso 

e i villaggi della pacifica Russia, 

il Kan tornò nella Tauride 

e a ricordo della povera Maria 

eresse una fontana di marmo 

in un solitario angolo del palazzo; 
su di essa la croce dà ombra 

alla mezzaluna musulmana, 

empio simbolo di due credenze, 
colpa manifesta d'ignoranza. 

Vi è una iscrizione : gli anni divoratori 
non l'hanno ancora cancellata. 

Dietro i suoi strani caratteri, 

l'acqua mormora nell'acqua 

e scorre in fredde lagrime 

senza mai tacere. 

Così piange la madre, ne" dì del dolore, 
il figlio caduto nella guerra. 
Le giovinette in quella contrada 
conoscono l'antica tradizione 
dI e al funebre monumento 
ti han dato il nome di Fontana delle lagrime. 


Ù 13 EE I 
Esulando alla fine dal settentrione, 
e immemore per molto tempo de’ conviti, 
visitai Bakéisarai 
e il suo dimenticato dormiente palazzo. 
Lungo i muti corridoi, io erravo, 
là dove, flagello de’ popoli, 
il feroce tataro banchettava, 
- e, dopo gli orrori delle invasioni, 
È tuffavasi nella sontuosa mollezza; 
mollezza spiran ancor oggi 
le deserte stanze e i giardini; 
zampillano le acque; sbocciano le rose, 
sì avviticchiano i pampini dell'uva, 
e l'oro riluce dalle pareti, 
Vidi le antiche grate, 
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di vy, 2% Ti Pa 
ret 
oO le quali, nella loro primavera, 
fjetro le AUA ni del rosario di Ì 
cd rosario d am pra, 


e donne nella solitudine. 


possenti. 


lle fune 
ate dal turbante 
ni pareva, par Aassero 
de’ decreti del destino. ., 

* Kan? dov è l'harem? 


Dove sono 1 Cc 
tutto è calmo, tutto è muto, 
ì . Ma non di questo 


mio cuore; 


1 


inducevan, non volendo, & fantasticare; 


non volendo, la mente era soggetta 


a un vago turbamento, 
e via pel palazzo, come ombra volante, 


mi passava d'inanzi una fanciulla. 


Di chi era, amici, l'ombra ch'io vidi? 
Dite: di chi era 1 tenero volto 
che allora m' inseguiva 
inesorabile, inseparabile? 

Mi apparve la casta anîìma di 
o aliava lo spirito di Zarema, 


spirito della gelosia 
in mezzo all'harem deserto? 


Maria, 


Ricordo uno sguardo pur così tenero, 


e una bellezza ancora terrena... 
Tutti i pensierì del cuore volano a lei, 
er lei sono triste nell'esilio... 


nsanol Or basta; cessa; 
non indugiarti in una vana 
AI ribelle sogno d'un amore i 
già pagasti il tributo. 
assegnatil Per quan 


tristezza. 
infelice 


to tempo ancora, 


vuoi baciar le tue catene? — 
e pel mondo, con la lira indiscreta, 
proclamare la tua follia? 


Adoratore delle muse, adoratore della pace 
dimentico della gloria e dell'amore, e 
tra breve vi rivedrò, 

o liete rive del Salghir! 

Verrò nel pendio delle montagne marine, 
pien di segrete rimembranze, 

e le onde della Tauride di nuovo 
rallegreranno l’avido mio sguardo! 

magico paese, o gioia degli occhil 

Tutto vi vedo: colline, foreste, 

l'ambra e il rubino dell'uva, 

l'amena vaghezza delle valli 

e i ruscelli e la frescura de' pioppi; 

tutto attrae il sentimento del viandante, 
quando all'ora del queto mattino, 

sui monti, seguendo il sentiero della marina, 
sul securo cavallo corre 

e ammira l'immensità delle onde verdeggianti, 
che gli brillan davanti e mormorano 
intorno agli scogli di Aiu-dag... 


lieti einen rn 


DEL GAU CASO 


map 


tagna del Caucaso, 
la nostra storia. 


a pietra, 
leggiera foglia. 


ella tempesta = dur 


la sorte di 
delle passioni — 


Sotto 
le agitazioni 


Sotto 


DEDICA 


ALL'AMICO RAZERUSKI) 


con un SOrris9; amico mio, 


della libera musa : 
nte ho dedicato il canto della lira esiliata 
ozio inspirato. 


Quando jo perivo innocente, triste, 
arte il mormorar della calunmia; 


e udivo d'ogni 
il freddo pugnale del tradimento, 
dell'amore 


mi tormentavano» mi uccidevano 
10, accanto a te, trovavo ancora 


e riposava il cuore; 
e la crudeltà delle tempeste mi spo 
jo benedicevo glì 

Nel giorno della penosa sePat 


i miei accenti pensos! 


mi ricordavano il Caucaso, 
ebita il maesto 


Accetta 


ssava, 
dèi nel porto tranquillo. 
azione, 


a 40 verste da 


so solitario, 


dove il minaccioso 
et; 
1 Be$ita, o Besctu, O» più correttamente, Béstu, mon- 
Georghevsk. Nota nel- 


Mr DNS S 
> 2 
> SS 


il dominatore dalle cinque teste degli auf; i 


€ dell 
fu per me un nuovo Parnaso. [campagne 
: Dimenticherò, io le cime pietrose, 
1 torrenti fragorosi, gli sterili burroni, 
i caldi deserti, il paese dove tu con me 
partecipavi alle impressioni della giovin ; 
dove galoppa per le balze il bri de nima 


Tigantaggio Querresco, 
dell Inspirazione si 
silenzio? 


e dove il selvaggio genio 
si nasconde nel profondo 
Tu qui troverai de' ricordi 
di giorni forse cari al tuo cuore, 
protettori contro le passioni, 
pensieri noti, dolori noti 
e la voce segreta dell'anima mia. 
Noi, nella vita, prendemmo vie diverse; nelle brac- 
cia del riposo 
tu, appena appena sbocciasti, e sulle orme del pa- 
e eroe, 
frecce ne. 


[miche, 


sul campo sanguinoso, sotto la nube di 


giovine eletto, tu superbo cavalcasti; 
a patria ti carezzò con tenerezza, 
| come una cara vittima, come sicuro fior di speranza, 
S- lo presto conobbi l'oltraggio, fui colpito dall'esilio, 
3 io, vittima della calunnia e di ribaldi vendicativi; 
ma col cuore fortificato dalla libertà e dalla pazienza, 
; aspettavo, noncurante, giorni migliori; 
e is felicità de’ miei amici 
per me era dolce consolazione. 


1 Aul, nome dei villaggi delle nazioni caucasiche. 


PARTE PRIMA 


_— 


Nell’aul, sulle loro soglie, 
gli oziosi circassi son se uti. 
I figli del Caucaso discorrono 
di torbidi guerreschì, pieni di pericoh, 
della bellezza de' loro corsieri, 
de’ piacerì della selvaggia mollezza; 
ricordano ì giorni passati, 
gl'irresistibili attacchi, 
gl'inganni degli astuti cavalieri, 
i colpi delle loro crudeli sciabole, 
e la sicurezza delle infallibili frecce, 


e le ceneri de’ villaggi distrutù, 


e le carezze delle prigioniere dagli occhi neri. 


Van quei discorsi nel silenzio; 
Ja luna nuota nella nebbia nottuma. 
E a un tratto, d'inanzi a loro, sul cavallo 
ecco un circasso. F.gli rapidamente con una 
trascina un giovine prigioniero. 
«Ecco un russo! ) urla il predatore, 


lL'aul accorre a quel grido 
in folla rabbiosa; 


—_ 


1 Siaska, sciabola circassa. 


corda 


; ma il prigioniero, freddo e muto, 
dii col volto sfigurato, 
7 resta, come cadavere, immobile. 

Non guarda in faccia i nemici, 

non ode le strida e le minacce; 

su di lui vola il sonno mortale, 

mentr'egli respira come agghiacciato, 1 


E per un pezzo il giovine prigioniero 
giacque in un pesante oblio, 
Quando il mezzodì sulla sua testa 
brillò con luce gioconda, 
e in lui si ridestò lo spirito della vita, 
un gemito soffocato gli uscì dalle labra : 
Bi riscaldato da' raggi del sole, 
ld; lo sventurato si sollevò pian piano; 
gira all'intorno il debole sguardo... e vede : 
di montagne inaccessibili 
su di lui inalzasi la mole, 
nido di tribù brigantesche, 
fortezza della libertà circassa. 
Il giovine si sovviene d'esser prigioniero, 
come l'angoscia d'un orribile sogno; 
e ascolta ; a un tratto fanno strepito 
i suoi piedi incatenati... 
Tutto, tutto disse quel terribile strepito; 
davanti a lui si oscurò la natura, 
Addio, santa libertà! 
Egli è schiavo! 


Dietro il saklia ! giace, 
vicino a una fratta spinosa, 
circassi sono ne’ campi; non è chi sorvegli; 
nell’aul deserto tutto tace. 
Davanti a lui i burroni solitari 
si stendono come verde tappeto; 
più in là, si levano di colline 


1 Saklja, capanna, tugurio. 


ESATA - 
SEZ ROEESNZ$ 


ussia conduce il lango s€ 


argo il paese dove 
i uperbamente se 


dove CON vita proc rdetl 
iti desiderio; 


do de' giorni migliori 


Gli uomini e il mondo provò 
e seppe il valore della vita incerta. 
Nel cuore degli amici trovò il tradim 


la noia d'esser consueta VI 


e della inimicizia bilingue 


Ne' pensieri di amore un sogno insano, 
ttima di spre 


ntiero, 
l'ardente giovinezza 

nza cure, 

giola, 


ento. 


e della sfacciata calunnia. 
È ella natura, 


Apostata della società, amico d 
abbandonò la regione nativa, 
e volò verso un paese lontano 
con la gala visione della libertà. 


cercava a 
Rinunciando all 
tepido omai ne! 
commosso ascoltava i canti 
ispirati da te; 

e con la fede, con la 


abbracciò il tuo idolo superbo. 


Il fato sì compì... 
e' non guarda più nulla nel mon 


PA 


273 AS 


A fine di speranza» 
do; 


gevole Dona 


e voi, ultime meditazioni, 
anche voi gli spariste d'inanzi. 
Egli è schiavo. Con la testa poggiata ad un sasso 
egli aspetta che col crepuscolo buio ’ 
spengasi la fiamma della sua dolente vita, 

e ha sete dell'ombra della tomba. 


Già scende il sole dietro le montagne; 
di lontano giunge uno strepito confuso; 
da' campi il popolo torna all'aul, 
facendo scintillare le falci. 

Eccoli tornati; nelle case arde il fuoco. 

E a poco a poco il tramenio cessa; 

è cessato: tutto nell'ombra notturna 

è avvolto dalla tranquilla placidezza; 
4 
i 


aber 


lontano, luccica il ruscello dalla balza, 

dirocciando dall’aspro pendio; 

si son vestite di nuvole cineree 

le cime dormienti del Caucaso... 

Ma chi, nella luce lunare, 

fra quel silenzio profondo, 

cammina a passi furtivi? 

Il russo si scote. Inanzi, 

con gesto gentile e muto, 

gli sta una giovine circassa. 
La giovinetta, tacito, guarda, 

e riflette : è un sogno ingannevole, 

vano scherzo de' sensi stanchi. 

Appena schiarita dalla luna, ; 
con un sorriso di compassione consolatrice, 
piegato il ginocchio, essa 
alle Jabra di lui il rinfrescante kumi$ * 
avvicina con mano tranquilla. 
Ma egli non bada alla bevanda salutare; 


pi Si Il kumis si fa col latte delle giumente; questa be- 
vanda è molto in uso fra tutte le tribù montanare ed er- 
‘anti dell'Asia. È abbastanza piacevole al gusto ed è te- 


nuto per molto sano. 


re 


con l' avida anima i 
: ico SUONO della grata paro a 
3 E sardi della fanciulla._ 


rende le voci straniere, 


e raccolte le rimanenti forze, 
obbediente al soave comando, 

con la COPPA ristoratmice 

appagò l’ardentissima sete. : 
Poi, di nuovo; sulla pietosa rechinò 
la testa appesantita; 

ma sempre sulla giovinetta circassa 
lo spento occhio fisava. 

E, molto, molto tempo inanzi a lui, 
essa, pensierosa; sedeva, 

come se con la mesta simpatia 
volesse consolare il prigioniero; 

le labra ogni tanto involontariamente 
sì aprivano come & profferit parola; 
lei sospirava,, € più volte 

gli occhi le sì empirono di lagrime. 


I giorni successero a* giorni, come ombre. 
Sulle montagne, incatenato, a guardia del gregge. 
jl prigioniero passa ogni dì. 

Jl piacevole fresco della grotta 

lo copre durante ;l caldo estivo; 
quando la falce dell'argentea luna 
brilla sulla tetra balza, 


la circassa, pel sentiero pien d'ombre, 
porta al prigioniero vino, 

kumis, miele profumato 

è frumento bianco come neve; 
partecipa alla sua cena segreta; 

su di lui riposa il teneto sguardo; 

al gergo suo C jaro unisce 

;l dialogo degli occhi e de' segni; 

gli canta le canzoni delle monta 


ei canti della Georgia felice; 
e alla memoria impaziente 


offre il linguaggio straniero. E 
Per la prima volta, con l'anima vergine, 


ella amava, conosceva la felicità; 

ma il russo della sua giovine vita 

: aveva da gran tempo esausto la voluttà; 
: egli non poteva col cuore rispondere 

all'ingenuo amore della giovinetta; 

forse il sogno di un amore sopito 

egli temeva rievocare. 


INon di un subito appassisce la gioventù, 
non d'un subito ci abbandonano gli entusiasmi, 
i TA e la gioia inattesa 
Hi Lee ancor più d'una volta potremo godere; 
i ma voi, vive illusioni 
di un primo amore, 
o prima fiamma di passione, 
non tornate mai più. 


Sembrava che il prigioniero senza speranza 
si abituasse a quella triste vita. 
Nel fondo dell'anima però nascondeva 
la tristezza della cattività, 
l'ardor della rivolta. 
Trascinandosi fra le tetre rocce, 
nell'ora del fresco mattutino, 
egli fisava immobile lo sguardo 
nelle lontane giogaie 
de’ monti grigi, rosei, azzurri. 


—_ Il felice clima della Georgia non compensa quel 
| bel paese per tutte le sventure che sopporta da secoli. 
SI canzoni grusine (georgiane) sono piacevoli, ma in 
| _—’1ran parte melanconiche. Esse celebrano i bravi successi 
delle armi caucasiche, la morte dei nostri eroi Bakunin 
Tijtsianof, i tradimenti; le uccisioni, qualche volta an- 
he l'amore e la voluttà. 


uadro stupendo! 
Come troni delle nevi eterne, 
agli occhi appaiono le loro cime, 
: bile di nubi; 
il colosso a due teste, 
scintillante dì ghiacci, 


Che A 


con la corona ] 

1 Elbrus enorme, gigantesco 

biancheggiava sul cielo turchino... 
in sordo rombo 


Quando con | 
precursore della tempesta, ;l tuono romoreggiava. 
molte volte, davanti all'aul, 

il prigioniero sedeva saldo su' greppi. 

A suoi piedi fumavan le nuvole, 

sulla valle addensavasi il vapore volante; 

già un rifugio tra le rocce 


cercava il cervo spaurito; 
le aquile sì sollevavan dal picchi 

e ne' cieli si chiamavano a vicenda; 
il trotto delle torme de' cavalli, 
il muggir degli armenti 
eran vinti dal fragore della tempesta... 


E a un tratto, sulla valle, la pioggia € la 


dalle nuvole, ira i lampi, 

cadevano; a ondate, dalle alture, 
scrollando macigni centenari, 
jrrompevan torrenti pluvia ì, 

mentre il prigioniero, dalla cima alpina, 
solo, dietro la nube carica di tuonì, 

aspettava il ritorno del sole, 

indifferente? all'uragano, 5 
e il vano impervetsar della procella 


con gioia contemplava. 


grandine, 


PESATA 
ote c'erano due lun- 


1 Nelle prime edizioni, nelle n ne, 
i Derzawn 


ghe citazioni di versi, relative al Caucaso, 
e di Zukovskij, con questa osservazione 
e al conte Zubovi 


« Dérzavin, nella sua stupenda © 


stato il primo a descriveri 
quadri del Caucaso : O giovine capo, 


Ma tutta l’attenzione dell’europeo 
era assorta su quel popolo strano. 
Fra i montanari, il prigioniero osservava 
la fede, i costumi, l'educazione; 
amava la semplicità della loro vita, 
l'ospitalità, l'indole guerresca, 
la rapidità de' liberi movimenti, 

a leggerezza de' piedi e la forza delle braccia. 
guardava per ore e ore i 
come talvolta un agile circasso, 
sul vasto piano e sul monte, 
col berretto peloso, con la burka nera, 
chino verso i pomo della sella, sulle staffe 
posando ferme le piante, 
volava in balia delecoa 
Roo da giovinetto alla pugna. 
gli mirava la bellezza dell’abito guerresco, tanto 
semplice, 
Il circasso, fornito delle sue armi, 
ne è superbo, ne è consolato. 
Porta corazza, archibugio, laccio scorsoio, 
sciabola, eterna amica 
delle sue fatiche, del suo riposo. 
fun peso lo aggreva, 
nulla lo annoia; a piedi o a cavallo, 

è sempre lui, sempre nell'aspetto istesso, 

invincibile, indomito. 
inaccia de' neghittosi cosacchi, 

sua ricchezza è il veloce corsiero, 

figlio degli armati montani, 

compagno fedele, paziente. 

In un antro e tra l'erba folta, 

l'ardito predone si nasconde con esso, 

e, a un tratto, come freccia inattesa, 

visto il viaggiatore, gli si lancia addosso; 


skij, nella sua epistola al principe Voieikov, consacra 


e lui alcuni deliziosi versi alla descrizione del Cau- 


caso: Tu vedesti come Térek, ecc. 


ingoia l nda melmosa; 
stremato» implora la morte, 
se la vede davanù... 


Ma il gag 


© 


torvo gli 


come una freccia, 


lo porta S 


il circasso 
$ ; ci 
o su’ rami appende all'intorno. 


j suoi arnesì © 
la sciabola, la lorica, \'elmo. 


Solo col turcass® 


la targa» 


ulla spon 


nelle rapide onde 


nuota l'arma del predone.- 


A che pensì, cosacco? 


di sangue lo insegue, 
o echeggia un calpesti9; 


gorgo spumoso. 
, buttato nell'acqua, 


liardo corsiero; 


pumoreggia inanzi: 


da coperto di schiuma. 


egli afferra ui tronco sornuotante 
sbarbicato dalla burrasca : 


colline scure, 
una notte senza luna, 


Rammenti forse le antiche battaglie, 
il tuo bivacco sul campo della morte, 
le preghiere votive de’ reggimenti, 
e la patria?... Oh sonno ingannatore! 
Addio, liberi accampamenti, 

e la casa paterna, e il dolce Don, 

la guerra e le belle fanciulle! 

sulle sponde scende il nemico; 

la freccia esce dal turcasso, 

vola... e il cosacco cade 

dal kurgano insanguinato. 


DI 
' 
bi 


CI E Ma quando, con la pacifica famiglia, 
Fd il circasso nella casa paterna 
siede, durante una serata piovosa, 
inanzi a' tizzi che ardon nel focolare; 
e quando, balzato giù dal fedele corsiero, 
Ri attardato fra le deserte montagne, 
I entra da lui lo stanco viaggiatore, 

M e timidamente si avvicina al fuoco; 
allora, il padrone di casa benevolo, 
con invito carezzevole si alza, \ 
e all'ospite, in una ciotola di benvenuto, | 


he aber C% 


det 


presenta il saporito cikir.! 

Sotto l'umida burka, 
nel tugurio affumicato, 

gode il viandante un sonno tranquillo 
e al mattino lascia l'ospitale ricovero della notte.? i 


! Cikir, vino rosso della Georgia. i 

? I Circassi, come tutti i popoli selvaggi, si distin- 
_guono per la loro ospitalità. L'ospite diventa per loro 
na persona sacra. Consegnarlo o non proteggerlo è con- 
derato tra loro come il massimo dei disonori. Kunak 
(cioè l'amico, il conoscente) risponde con la propria vita 
- della vostra incolumità, e con lui potete penetrare fino 

0 stesso centro dei monti cabarndinski. 


oscese, 


ita assan ellé L 
Ge Tal sommo di colline SC 


o gle azienti, 
un dato 8° nale, 
è ppetuosi sì slanciano 1 
come daini che appena tocca a terra, 
riempie olverio la vallea, Da) 
orton con festevole gara alla meta. at 
a è triste la vita monotona 
a cuor nati per la guerra, 
e spesso gli svaghi de’ giorni festosì 
son turbati da crudeli contese. 
Non di rado le sciabole scintillano minacciose, 
dio de’ banchetti, . . 


nel folle triput - 
e ruzzolano giù le teste degli schiavi, 
a il batter delle mani de' fanciulli. 


indifferente guardava 


Intanto il russo 

quei sanguinosi ì 
Un tempo, anche lui, aveva amato la febre della 
[gloria, 


della distruzione, 
di onore» 


ne' duelli, fermo, freddo, 
" siombo mortale: . — 33 


affrontando il piom 
so ne’ suoì pensieri» 7: ; 
Oa TI al 


egli ricordava 
quando, circo 
banchettava con 


1 Bairan, o Bairam, festa della fine de 


madan, digiuno musulmano. 


Rimpiangeva egli i giorni passati, 
1 giorni d'illusorie speranze? 
o pur, da curioso, contemplava 
la crudele semplicità di quei sollazzi, 
e gli usi, i costumi del popolo selvaggio 
in quel fedele specchio leggeva? 
Nascondeva nel profondo silenzio 
i battiti del cuore, 
e sul volto orgoglioso 
non lasciava trasparire alcun cambiamento 
Della sua indifferenza audace RR 
ì circassi si meravigliavano; 
indulgevano alla sua giovine età, 
e, susurrando fra loro, 
eran superbi della loro preda. 


PARTE SECONDA 


Tu le conoscesti, vergine delle montagne, 
le estasi del cuore, la dolcezza della vita: 
il tuo ingenuo sguardo di fuoco 
rivelava la gioia e l’amore. 
ando il tuo amico nelle tenebre della notte 
ti abbracciava con muti baci, 
ardendo di languore e di desiderio, 
tu dimenticavi il mondo terrestre, 
tu dicevi: caro prigioniero, 
rallegra il tuo tetro sguardo, - 
poggia il capo sul mio seno, n 
dimentica la libertà, la patria; i 


| sono lieta di nascondermi nel deserto, 


zar dell'anima mia! 


Amami! Nessuno finora mi ha baciato gli occhi; 


Pai ia alain vega rt o ‘vp: 


PU Re] 


in 


mai 


se 


Da una 
sono SPl 


ti 


l’anima 


guarda 


e, 
ascoltava quelle 
Immemore 
il ricordo d 


creduta 
zza inesora ile. 
la so 

adre e Mm 

odiato mi vog 
un altro aul, a prezzo 
(o) scongiurerò 
no, troverò pugna 


nta a te; 


amo, dil ] 
mia è inebriata 


Ma egli, 


immerso In gra 


E sin lagnme 


un giorno glì 
Gli gravava SU 
la tristezza 


alla fanciulla 


« Dimenticami... 
j tuoi trasporti 10 no 
non perdere 1 giorni 


fanciulla crudele, 


diletto prigioniero 
di te. 


va l’appassionata g 
i vi pensieri, 
parole d'amore. 
di sè stesso, SEN 
e’ giorni passati. 
ime dagli occhi 
SCOrsero. 

] cuore come 


dell'amore senza 
finalmente rivelò le sue pene. 


rte che mi aspetta: 

io fratello, severi, 

liono vendere, 

d'oro; 

il babbo e il fratello; 


le o veleno. 
forza irresistibile, maliarda, 


con muto rimpianto, 


jovinetta, 


tiva entro affollarsì 


del piombo, 
speranza; 


il tuo amore, 
n merito, 
preziosi con me; 


affidati ad altro giovine. 


Il suo amore tl 
del doloroso ge 
egli sarà sincero 
la tua bellezza, 


e il calore delle tue g 
e la soavità delle tue parole 
senza desiderì, , 


vittima delle passioni. |... 
nze di un amore infelice, 


nze d'una tempesta 


senza speranza, 
10 appassisco ’ 


Tu vedi le consegue 


le terribili consegu 


compenserà 

lo dell'anima mia; 

; egli pregerà 

il tuo tenero sguardo 
jovanili carezze 


le di fiamma; 


lasciami; ma abbi compassione 
dell'atroce mio destino! : 
Infelice amica! perchè non sei apparsa 


prima a' miei occhi, 

ne' giorni che credevo alla speranza 

e a' pensieri consolanti! 

Ora, è troppo tardi. Son morto alla felicità! 
La visione della speranza è dileguata; 

il tuo diletto diserta le voluttà, 

è impietrito a' sensi più gentili... 


Come è doloroso con labra morte 
rispondere a baci viventi 
e venire incontro a occhi pieni di lagrime 
con un freddo sorriso! 
Tormentato da vana gelosia, 
com'è penoso pensare ad un'altra, 
fra le braccia di un'amante appassionata, 
con l'anima torpida, insensibile! 


Quando così lentamente, così teneramente 
tu bevi i miei baci, 
e per te le ore dell'amore 
passan rapidamente, senz'avvedertene, 
io, trattenendo in silenzio i singulti, 
allora, distratto, triste, 
mi vedo d'inanzi, come in sogno, 
un volto sempre adorato; 
lo chiamo, corro verso l'imagine; 
taccio, e se non vedo, ascolto; 
donandomi a te, immemore, 
io abbraccio la segreta visione; 
Er lei, nella solitudine, piango. 
lla mi segue dovunque, 
e porta una tetra nola 
alla mia anima derelitta.., 


. Lasciami dunque le mie catene, 
i miei pensieri solitari, 
le rimembranze, la tristezza, le lagrime; 


i 


cao Er den en 


la confessione del cuore; 
; dammi la mano... per l'add 
a non soffre 

er fredda separazione; 
quest amore, verrà la noia; 
e la bella s'innamora di nuovo. © 


Con labra semiaperte, piangente senza lagrime, 
la giovinetta restava là, seduta; 
lo sguardo torbido, f1s0, 
rivelava il doloroso cruccio; 
pallida, come una morta, ella tremava; 
Jasciava la fredda mano fra le mani dell'amato, 
e finalmente l'’amoroso affanno 
sciolse in queste tristi parole : 


«Ah russo, russo» perchè, 
non conoscendo il tuo cuore, 
mi sono data a te per la vita? 
Non da molto tempo sul tuo petto 
riposa, abbandonata, la fanciulla; 
non molte notti felici 
:] destino le man ò in dono. 
Torneranno, €856 mai più? 
O la felicità è morta per sempre? 
Avresti potuto, prigioniero» 
ingannare la mia ‘inesperta giovinezza, 
sia pure per sola pietà, 
col silenzio; CON finte carezze; 
jo ti avrei Addolcita la sorte 
con tenera umile cura; 
avrei custodito nel momento del sonno 
il riposo del triste amico; 
non l'hai voluto. Ma chi è dunque 
la tua bella diletta? Ami tu, russo? 
sei amato?.. Comprendo le tue sofferenzei 
perciò perdona anche a me i miei singhiozzi; 
non ridere del mio 


Tacque. Le lagrime e i gemiti 
soffocavano il petto della povera fanciulla. 
Le labra senza parole tremolavano; 
quasi svenuta, abbracciandogli le ginocchia, 
ella poteva appena respirare. 

E il prigioniero, con dolce mano, 
sollevata l'infelice, disse: « Non piangere; 
anch'io son perseguito dalla sorte, 

ho provato anch'io le torture del cuore. 
No; non ho conosciuto l'amore riamato; 

amai solo, soffrii solo; 

e mi spengo come una fiamma fumosa, 

dimenticato fra questi deserti burroni. 

Morrò lontano dalle regioni desiderate; 

sarà mia tomba questa steppa; 

qui, sulle mie ossa esiliate, 

arrugginirà la pesante catena... )) 


Gli astri della notte si oscurarono; 
e lontano lontano, trasparenti, apparvero 
+ le moli delle montagne nevose. 
A testa china, con lo sguardo smarrito, 
x essi si separarono silenziosamente. 


Il tetro prigioniero, da quell'ora, 
prese a vagar solo nel recinto dell'aul. 
‘aurora, sul fiammante orizzonte, 
dopo i giorni porta altri giorni; 
ad una notte segue l’altra, 
ed egli ha sempre sete di libertà. 
Appena appare un camoscio fra i cespugli, 
appena passa come lampo una gazzella, 
egli, commosso, agita le catene; 
aspetta, se mai non si avvicini qualche cosacco, 
distruttore notturno degli aulî, 
superbo liberatore degli schiavi. 
| _—‘©Chiama... tutto tace intorno; 
soltanto le acque dirocciano, mormorando, 
e la belva, fiutando l'uomo, 
fugge pel buio deserto. 


PIG IOA rigioniero sente 
Un Ca ella montagna un grido di guerra : 
A cavallo!» Corrono, urlano; 
Moige di ottone e le armature; 
en nmano i cavalli sellati; 
J'aul è è pronto all'impresa; 


to 
tut selvazg gi figli della guerra 
i recipitano dalle colline, 


no sulle rive del Kuban 
ibuto portato per Joro. 


ilenzioso;. al sole dormono, 


i mastini custodi. 


I bambini, b 
ruzzano e sì trastullano; 


ji loro nonni seggono in giro; 
| dalle pipe salgono spirali li di fumo bluastro; 


essì, taciturni, dalle giovani donne 
ascoltano la ben nota canzone 
che ringiovanisce il cuore de' vecchi. 


CANZONE CIRCASSA 


____ 


Il fiume scorre in onda romorosa; 


sui monti, silenzio notturno; 
lo stanco cosacco sonnecchia, 


poggiato alla lancia d'acciaio. 
nebre notturne, 


cosacco; nelle te 


Non dormire, 
lungo il fiume. 


il Geten cammina 


Il cosacco naviga in 

buttando la rete in fond 

| Cosacco, tu ua 
come annegano 

quando si bagnan De 

sl Ceten cammina lungo ì 


Sulle sponde delle fresche acque 
fioriscono ricche borgate, 

vi si ballano allegre carole; 

correte, cantatrici russe; affrettatevi, 
belle ragazze, a tornare a casa; 

il Ceten cammina lungo il fiume. 


Così cantavan le fanciulle. Seduto a riva, 
il russo pensava alla fuga; 
ma la catena dello schiavo è pesante, 
rapido è il profondo fiume... 3 
Intanto, scesa la sera, la steppa si addormenta; 
le vette delle rocce si oscurano. 
Sulle bianche capanne dell’aul 
brilla la pallida luce della luna; 
icervi sonnecchiano davanti alle acque, 
tace il tardo stridere delle aquile, 
e cupamente l'eco montana 
ripete il calpestio degli armenti. 


Si ode allora venir qualcuno... 
biancheggia una veste di donna; 
ed ecco, pallida, afflitta, 
ella si avvicina a lui. 

labra cercan le parole gentili; 
gli occhi son pieni di mestizia, 
e come un'onda nera le cadono 
i capelli sul petto e sulle spalle. 
In una mano le luccica una lima, 
nell'altra il pugnale d'acciaio: 
pareva che la fanciulla andasse 
a una segreta pugna, a una gesta guerresca, 


Levato lo sguardo sul prigioniero : 
« Fuggi! » disse la figlia de’ monti; 
«in niun luogo il circasso t'incontrerà; 
fa' presto; non perdere le ore notturne; 
prendi il pugnale; nessuno 
scoprirà Sena tenebre le tue orme. » 


il 
f° | impeto dell'amore. 
ffriva Il vento impetuoso, 


n tuo per sempre, son tuo sino alla tomba. 
‘Abbandoniamo insieme quest'orribile paesel 
‘iuggi con mel «No, russo; NO * 

è dileguata la dolcezza della mia vita; 
ho conosciuto tutto, anche Ja felicità; 
| ma tutto è passato, tutto è svanito, sin l'ormal 


disperazione? 


Addio! La benedizione dell'amore 


a. 
Addio! Dimentica ì miei tormenti; ; 
dammi la mano; per l'ultima volta!» 


__ 


Egli tese le mani alla circassa; 
a " 
con cuore risorto l'acco!se, 


suggellò l' unione ell'amore. 

Mano a mano» pieni di tristezza, 

scesero silenziosamente verso il fiume; 

e il russo; sulla fragorosa profondità. 

già nuota € fa spruzzare le onde; 

già raggiunge le rocce opposte» 

già le afferra. 

a un tratto nell'acqua sì ode un cUP® tonfo 
e un gemito lontano... 

Egli sale sulla sponda selvaggia; 3 3 
si guarda indietro... le tive gli parvero più chiare, SE 


e biancheggianti di spume: 

ma la circassa non vi è più, 

non sulla sponda, non a piè del monte... 
Tutto è morto... sulle rive addormentate 
ascolta appena il sibilo del vento, 

e sotto la luna, sulle acque mosse, 
scompare un cerchio scintillante. 


Egli comprende tutto... Dà un ultimo sguardo 
abbracciando per l'ultima volta 
l'aul deserto col suo recinto, 
i prati dove pascolava il gregge, 
i dirupi dove aveva trascinato i ferri, 
i ruscelli, presso cui riposava al rezzo meridiano, 
quando il circasso crudele 
cantava le canzoni della libertà. 


Si diradava nel cielo l'oscurità profonda; 
sorgeva il giorno per la buia vallata; 
spuntava l'aurora. Lungo il sentiero 
avanzava il prigioniero liberato, 

e a lui d'inanzi già nella nebbia 

brillavan le lance russe, 

e su’ kurgani si scambiavan le voci di scolta 
le sentinelle de" cosacchi. 


‘ EPILOGO 


_ Così la musa, lieve amica del pensiero, 

volava verso le frontiere dell'Asia; 

e pel suo serto sceglieva 

i selvaggi fiori del Caucaso; 

| Essa era allettata dalla severa bellezza 
__—’elle tribù nate per la guerra, 

Pal |’ spesso, adorna di queste vesti novelle, 
—_—1la maga mi si presentava; 
|’ intorno agli auli desertati — 

| essa errava fra le rocce, 


ite, i 
degli armenti. 


a ì x 
ella D 
del tett® Gaucas9; : 
facconterà le vicende di terre lontane, 
ic duello di Mstislav,. 
il massacro e 


ussì, 


:] tradimento; o de 
; delle vendicalve Grusme; 


nelle - 3 
è L'ora glonosa» 
la lotta sangumosa, 


sul ribelle circasso ©. 
quila bicipite; 


A 


quando sul grigio erek 
i Ita risuonò il tuono delle battaglie, 


de’ tamburi russl 
ficina, con fronte altera, 
apparve il prode ZizianovVi 

eroe; 


O) K'otljarevskij, flagello del Caucaso! 
ì i sei fulmine? 


sel avventato come 
me la peste Nera» 


«tit We, CALES 


La tua marcia, CO 


uccideva, le tribù... 
Ora, tu hai deposto la spada dell'onore, 


non ti compiaci più riella guerra; 
lieto delle nobili ferite, 

nella noia della pace. 

godi del tuo riposo estivo 


i 


i pt n 
1 Metislav, figlio di San Vladimiro, soprannominato 
jl Temerario \0 Ardito), principe di Tmutarakan isola 
Taman). Guerreggiò con i Kossoz (molto probabilmente 
; Gircassi di ogni), e in un duello vinse il 
Rieded. — Storia dell'Impero Russo, tomo Il. 
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nella calma delle valli native... 
Mai ecco... l'Oriente si prepara alla guerra! 


China il capo nevoso, j 
sottomettiti, o Caucaso: viene Ermolovi! 


E tacque l'aspro grido della guerra, 

Tutto è sottoposto alla spada russa. 

O fieri figli del Caucaso, 

avete combattuto, siete morti atrocemente; 
ma il vostro sangue non vi ha salvati, 

nè le armi vostre fatate, 

nè i monti, nè i rapidi corsieri, 

nè l'amore della selvaggia libertà. 

Simile alla tribù di Bati, 

il Caucaso dimenticherà gli avi, 
dimenticherà l'avido grido della guerra, 
abbandonerà le belliche frecce. 

Verso i picchi, ove eravate annidati, 
si avvierà il viaggiatore senza alcuna paura, 
e il vostro castigo sarà tramandato 
dalla sacra fama della tradizione. 


Sotto questo nome abbiamo scelto tre generi diver. 
si, nei quali il Pu$kin è stato sommo: la Ballata storica 
(Il savio Oleg), la Ballata romantica (I fratelli masnadie- 
ri, L'annegato), la Fiaba popolare (Il pescatore e il pe- 


sce, La russàlka). 


L'ANNEGATO 


pi 


lli a perdifiato 
orrete! Correte! 
Babbo, correte! Un morto s'è impigliato, 
igliato un inorto ne la retel» 


« Furfanti, olà! Vi darò io del mortol 
Volete che qui piombì la giustizia, 

eh, con cotesti schiamazzi d'inferno? 

Se ci s'intnga fra la sua malizia, 

non si riesce & scampare in eterno è 


sa che farci? Su, donna, il caffettano... 


Vediamo un po che cosa c'è di strano. 


Su, dov'è questo mort 
Infatti, a riva, che lambe la piena, 
fra la ragna bagnata, sta supino 
il cadavere lercio su l'arena : 
otribilmente gonilo» a paura; 
livido-nero, non si raffigura. 


È un infelice che in disperazione 
volle finir con Vanima la vita? 
È un brav uomo briaco, un crapulone, 
il pescator d'una barca smarrita, 


© un mercante inesperto de la strada 


spogliato da un'incognità 


o?) «È qui vicino )» 


Ma ciò che importa a l'astuto villano? 
E' gira gli occhi sospettosi, e vede 
se alcun lo scorga presso o di lontano, 
Com'è sicuro, afferra per un piede 
l'annegato, il trascina, e in tutta fretta 
gli dà una spinta, e a' gorghi lo rigetta. 


E come il corpo seguita a tornare 
verso la sponda, e' col remo lo caccia, 
sin che lunge sen vada a galleggiare 
dove la correntia pare bonaccia, 

e trovi, spinto da l'onda veloce, 
carità d'una fossa e d'una croce. 


Ma per gran tempo ancora il morto apparve 
su' flutti, ed il villano su la riva 
lo seguì cogli sguardi, anzi gli parve 
che si movesse, qual persona viva. 
Poi, nel tornar, disse a' fanciulli: « Guai, 


se di tal fatto parlerete mail » 


Pur, quando scese la torbida sera, 
e la notte avanzò buia, funesta, 
immani ondate trasse la riviera, 
come "a l'approssimar de la tempesta. 
Nel tugurio la torcia langue e muore, 
e non dà più che un pallido bagliore. 


Dormono i bimbi già profondamente; 
la lor madre sonnecchia, ed il villano 
già si corica... quando, orribilmente, 
cresce infuriando e rugge l'uragano: 


pioggia, grandine, polvere balestra... 
che avviene mai? — Si picchia a la finestra? 


«Chi è 1a97 «M'apri, padron!» «Oh, ve’ che bottel 
Se il diavolo ti porta, io non tì accosto! 
Perchè, Caino, in giro vai la notte? 


oa dentro è buio, e per te non c'è posto... ) 
a ad una nuova e più forte picchiata, 


mscon lenta man solleva l'impannata. + 


ancata 
; afferrano @ 


rigo” spal 
ove ;j grane mie 


Lo pel terrore; 
a ciondolone; 


siè diffusa tra il popolo d’'intorno:? 
0) s]lan lo spettro attenda 


e l'ora stessa, NE lo stesso giorno... 
che l'uragan ritorna, © lè balestra 
l'annegato Che bia a la finestra. 


A DEL SAVIO OLEG 


ie, 


LA LEGGEND 


Jl prode Oleg è pronto 

i Kozari a punir, 3 a fargli oltraggio» 
l'invasero le terre è 

a ferro e fuoco ogni città € villaggio. 

Eccolo il Sire sU T'arcione, e fer x È 
gli son, splendida corte; ì cavalieri. ur 


Verso Bisanzio va Con volto fosco 
sul fedele corsier, che vento parti. # 
quand'ecco, tra le folte ‘ombre el bosco» © 


un mago venerabile gli appare: 
bianca la barba, l'aria d'inspirato, 
al culto di Perun certo è votato. 


Fido a tal legge, e' prega sempre, e vede, 
o cerca di conoscer, l'avvenire; 
viene incontro ad Oleg, e Oleg concede 
che ognun, sostato alquanto, il possa udire; 
anzi gli dice : « Svelami, indovino, 
quale del viver mio sarà il destino. 


Dimmi, nobile eletto dagli dèi, 
se presto andrò sotto la terra nera, 
con grande gioia de' nemici miei; 
parla la verità schietta e sincera : 
via, non temere di commetter fallo; 
e scegli, a premio, il mio miglior cavallo ». 


« Gl'indovini non temono i potenti, 
e i magnifici doni a lor son vani: 
dicon, liberi, il vero, e i loro accenti 
son volere di Dio... Scuro è il dimani; 
e pure io leggo in mezzo a tanto scuro, 
sul tuo splendido fronte il tuo futuro. 


Ricorda sempre: al prode è ben la gloria 
consolatrice d'ogni bella impresa: 
il tuo nome consacra a la vittoria; 
presto a le porte di Bisanzio appesa 
avrai l’arme vittrice... e terra e mare, 
fin gl'inimici, ti dovran laudare. 


Salvi saranno sempre i tuoi begli anni 
da le insidie celate in placide onde, 

da le tempeste, da gli astuti inganni, 
dal pugnal, da le frecce e da le fionde : 
sarai fra pugne orrende illeso prode; 
veglia su i prodi re genio custode. 


_Non teme il tuo corsier danno o ventura, 
ad ogni tuo volere ognor sommesso, 


TAN 8 G 


e dardi l'impaura; 


ae stessO+ 


he l'amico accomiata. 


ol Fido servo; addio! 


« Addio, compagn 
dividercì è sonato : 


Il tempo di div 
ripòsati oramal; Va ; amico Mo; 
| oggi è l’ultimo dì che t'ho montato. 
i dove... 


| Ricorditi di me per © 
: valletti, lo menate altrove! 


| e vol, 
Sì copra d'ogni fine adornamento, 
sì meni a verdi prati, n ana sana: 
nudrimento; 


gli dieno scelti grani a 
sì abbeverì con acqua di fontana...) 
L'esule è via condotto a malincuore; 
e il prence prende un altro corridore. 


Il 


Anni ed annì p 
Oleg co suol amici e g 


sì molti anni passar, © 
è sul mi 


ì è bianca come € 
Su l'erba ass1S! d'un fiorente P 


ricordano le geste del passato. 


«Dov'è il mio vec 
È superbo, bizzarro, ha ne_ie vene. |. 
sempre l'a ancor leggiero? 


Ditemi dun 


grida Oleg. « Lassù, su le colline 
e' dorme un sonno che non ha più fine ) 


gli fu risposto. E Oleg, a capo chino, 
sospira : « È ben! Che fu la profezia? 
Ciarle d'un miserabile indovino, 
d'un vecchio mentitor, che in fede mia, 
meritava di andare a la malora... 
e il mio corsier mi porterebbe ancora! ) 


E' vuole rivederlo. Accompagnato 


dal giovinetto Igor, da' suoi convivi | 


lE e da tutta la corte, e’ s'è recato 

Ma sul poggio, d'onde al Dnieper vanno i rivi. 
Di ' guarda, e vede là disperse l'ossa, 

che non hanno l'onor put d'una fossa. 


Or le bagna la pioggia e move il vento, 
R la polvere le rode. E il prence assorto 
Deli — posa il suo piè con lieve movimento 
> sul teschio del corsier, e dice : « Morto, 
ora dormi tu sol: se t'ha perduto, 
il tuo vecchio padron t'è sorvissutol 


Or dormi in pace. No, tu non darai 
il mortal colpo che il destin mi serba, 
nè del mio sangue, amico, arrossirai 
il verdeggiante tappeto de l'erba. 
Dunque tutto il periglio è in questo ossame? 
: Ah, ben fui pazzo a creder quell'infame! » 


Ma dal teschio fischiando ecco repente 
una serpe di tomba si disnoda; 
| gli si attorce a le gambe e fieramente 
coi denti attosca e vibra con la coda. 
Il principe, a veder quel nastro nero: — 
si «Son morto! » esclama; « il mago disse il vero!» 


Spumano per Oleg colmi i bicchieri 
‘uneral. Co i vecchi amici. {°° 


tristi ric 
su 
ricor 


renci Igor e Olga e i condottieri 
ordano ì empiì felici : 
l'erba assisi d'un fiorente prato, 
dano le geste del passato. 


| FRATELLI MASNADIERI 


_—___ 


Ne l'ora che lo stuol'de gli avoltoi 


si cala sui cadaveri sbranati, 
utrefatti e dispersi a la campagna, 
su l'alte ripe de la Volga, intorno 

a grandi fuochi da le allegre vampe, 


una fiera masnada si raccoglie. 


Diverse lingue, orribili figure, 
varietà di fogge, © d'armi e razze, 
da tuguri, da celle e da prigioni, 
tutti convengon là per il delitto. 

Il delitto lì unisce, e non han legge, 


non hanno capo, POl che un solo fine 
] cor selvaggio, atroce è 


il delitto, null'altro che il delitto. 


Preda, sangue, deboscia e furberia 
sono i legami de la lercia turba; 
e quegli è degno di legarsi a loto 
che con alma di sasso ha valicato 
: del misfatto e i gradi; 
dda man spogliò la vedova 
o il povero orfanello, che si allegra 
nel vedere soffrire un fanciulletto; 
nè per sesso ed'età, pietà lo muove,, 
che mai fa grazia, € corre a l'omicidio, 
qual giovane al convegno de l’amore. 


Tutto è queto sul-fiume e la pianura: 
versa la luna il suo pallido albore 
su l’acque rilucenti; e va la coppa 
colma di vino, va di mano in mano. 


Alcuni, stesi su l'umida terra, 
cercan dormire con l'orecchio intento, 
mentre, primo castigo de l'Eterno, 
su le teste colpevoli si aggrava 
un turbinio di minacciosi sogni; 
altri ingannano l'ora de la noia 
triste, vana, oziosa, raccontando 
le lor prodezze. Uno ve n'è che, giunto 
da poco tempo, più li attira, e a udirlo, 
s'alzano, s'avvicinano e fan cerchio. 


« Due eravamo. Mio fratello ed io 
insieme crescevam. La nostra infanzia 
nudrita fu da una famiglia estrana, 
famiglia estrana che ci diè del pane, 
onde a noi bimbi già non era lieto 
quel vivere d'accatto. Di buon'ora 
apprendemmo a conoscere il bisogno, 
l'amaro sprezzo a sopportar; e in breve 
il tormento de l'astio il cor ci ròse. 


Nulla restava a’ poveri orfanelli, 
non una zolla; un misero tugurio; 
nel dolor vivevamo, e fra le cure 
consumatrici. E soffri, e soffri, al fine 
quella vita odiammo, e fu deciso 
di tentare altra sorte. E, presi a scorta 
la notte buia ed il coltel d'acciaio, 
dimenticammo in un gioie e dolori, 
e cacciammo dal cor la coscienza, 
che potea co' rimorsi avvelenarlo. 


| © bella giovinezza, o giovinezza 
senza paura, ove sei tu? Qual vita 
| allor menammo mio fratello edio 


i quando insiem s'affrontava ogni pericolo 
î con uguale coraggio! A pena in mezzo 
del firmamento era Il argentea luna, 

come faro propizio, Sì sbucava 

di sotto terra, e Via per la foresta 

2 la ricerca di difficil preda. 
Eccocì là. Seduti sotto un albero 
aspettavam. Passava un ricco ebreo, 

er quelle strade, un poverel passava? 

| Tutto era nostro; tutto sì rapiva. 


| Talor l'inverno, ne le notti oscure, 
tre bizzarri cavalli attaccavamo, 
e fischiando e cantando sì volava 
i come frecciate su, Per l'alta neve. 
Chi può mai dir che non temesse allora 
d’incontrarsi con noi? Si distingueva 
Ì laggiù, lontan lontano, il lumicino 
| d'una taverna? Ed eravam su l'uscio 
| sì picchiava; e se mai la mal'accorta 
Ì padrona de la casa indugiava... 
un lieve sforzo, ed eravamo entrati. 
Ma che pazzia! Giocar tutto per nulla! 
Sj bevea, sì mangiava e sì faceva 
un po' di corte a le belle ragazze... 
sin che il Signore non se ne stancasse. 


e lungamente non durò la festa 
pei due bravi fratelli. Aveano teso 


una ragna così, che ci restammo.» 


| 

i 

| 

! 

E il Signor sì stancò. Noi fummo presì, 
Ì 


| I birri ci gravaron di catene, : 

è l'uno a l’altro congiunto, e un guardiano 
| ci gettò ne l'orribile segreta. 

| 


i To, d'un lustro maggior, potea soffrire 
iù del fratello mio: cinto di ferri, 
| a solide muraglie, jo resisteva : 
| ma lui, tenero anco, mi cadde infermo. 
Respirava affannoso, €, stanca; l'anima 


era quasi impazzita : non serbava 
più la memoria di niente: greve 

poggiandomi la testa su la spalla, 
mi pareva morisse... E in ver moriva. 


« lo qui soffoco, qui», mi ripeteva 
senza tregua un istante. « lo vo' fuggire 
ne la forestal... Acqua, de l'acqual» Edio 
a dargli ognor da bere, e non faceva 
che accrescergli lo spasimo e la sete. 

Giù per le gote emaciate, pallide, 

scorrevano le gocce di sudore, 

ardeva il sangue e il velenoso foco 

del male gli bruciava l'intelletto, 

e l'accecava sì, che non vedeva, 

non ravvisava più, me, suo fratello. 

E mi chiamava disperatamente 

ogni minuto : « Amico mio, compagno), 
diceva, « ove sei tu? dove ti ascondi? 
Per quale via misteriosa corri x 
senza di me? perchè il fratello mio 

mi lascia solo in questo lezzo oscuro? 
Non fu lui dunque che da’ verdi pascoli 
mi condusse ne' boschi interminati? 

e, gagliardo, terribile, la notte 

il primo esempio de l'eccidio porse? 
Or, senza me, libero e' va ne’ piani; 
con sorriso di scherno agita il laccio, 
e nel giocondo correr le venture, 
l'infelice compagno e' certo oblia. » 


Ma poi l’uccisa coscienza a un tratto 
risuscitava per turbargli l'anima; 
intorno gli apparivano fantasime, 
che il mostravano a dito, e più sovente 
credea veder l'imagine d'un vecchio, 


‘che avevamo da tanto assassinato; 


e il suo delirio allor facea spavento. 
Il povero malato si copriva 
gli occhi e chiedea mercè pel poveretto : 


fratel, di quelle lagrime, 
{ Via, non l'ucciderel 
mante gemito 

, lo lascia! 


he a bollir non torna 


quella testa biancal 
no, con Que pugnale; 


lo J'ascoltava. — Mi sentia per V'ossa 
x che fare 


. e non sape 
| per tergere quel ciar via 
le vane Te 


ora ne l'ombra 
bisbigliamenti: 
udia sonar le rapide tregende. 
mentre gli sì rizzavano { capelli, 


| 
| 
Î 
| tremante come fonda a 


Per colmo di spavento, jmaginava 
zi là, vasta la piazza, 


vedersi inani 
ed il corteo 


piena di spettatori, 
giunger sul luogo del supp 
; ; .. Perduto, 


e la frusta, 1 
volea fuggit, 


carnelcl..» 


| 

| 

| 

| per un minuto, al 

che fosse sonno Ne 

Egli riebbe 
un po la malattia 

É Ti se ne andarono: __. 
le sanguigne fantasime € gli attrezzi 


mi, poemi; leggende. 


lizio orrendo. 


at 


de gli aguzzini. Una novella vita 
e più che mai 


ci fluì per le vene, 

sentimmo allor risorgere il bisogno, 
anzi il tormento del primiero stato. 
Verso i boschi fuggì J'anima nostra; 
deliziosamente respirava 

la libertà ne l’aria de le piane; 

avida sempre, e omai, più che la morte, 
parea l'oscurità de la prigione, 

Ja luce de le grate, i gravi passi 

del carceriere, l'aborrito suono 

de le nostre catene e sino il tapido 
sfrombolar de l'uccel che rasentava 
lieve le ferree maledette sbarre. 


Un giorno, per la via, sempre legati 
l'uno con l’altro a la catena stessa, 
raccoglievam limosine pe! carceri 
de la città. Bastava un solo sguardo, 
solo un sospiro e ci comprendevamo, 
poichè un solo pensiero, il desiderio 
de l’anima ci univa senza posa 
ancor meglio de' ferri. Ivi, di lato, 
la riviera muggiva : lentamente 
ci avvicinammo a le scoscese ripe... 

e insieme, giù, precipitiam ne' gorghi. 
Nuotiamo insieme : i nostri piè del pari 
battono l'onde e d'un romore eguale 
sonano i ceppi con egual cadenza. 

Già si vede laggiù nitidamente 
un'isoletta sabbiosa. « Presto, 
fratel, coraggio! » E via fendiam la rapida 
corrente, e il lido desiato è giunto! 


Dietro di noi si grida : « Acchiappa! Acchiappa! 
Gi sfuggiranno! » È giù due guardiani 
vengon da lungi a nuoto, mentre noi 
ci avanziamo ne l'isola. Una pietra 
i ferri ci spezzò : brano per brano 
ci strappammo a vicenda le casacche h 


. d'acqua. 

adi e "ii 
Tiressete erseguità In 
can speranza 
ed aspetttam trangquilit. 


già; le ondate ingozza, 
setta; galla, e come piombo 
cola nel fondo, & fin! L'altro si crede 
to. Col fucile in mano 

- în vano io grido... 
non S impaula, avanza sempre, e presto 

: >. Ma allora accorro, 
per la fronte : 
sta ne dispare, € & fior de l'acqua 
di sangue. Anch'egli annega. 


Non osarono più seguirci a nuoto, 
dì trovar salvezza 

salvatrici. Indamno! 

pon godette 


gli tolsero le forze 
l'assalse ancora; € una seconda volta 


i la pace 1 bui pensieri. 
motto.: eppure 
hi un sol momento. Al quarto 


** triste, più Sp9 
con dolce cura mi chiamò, mì prese 
e mì strinse la mano. Avea fiel guardo, 
già semispento, un'ineffabil pena, 
e pareva che l'anima soffrisse 

nfernal. Vidi una lagrima 
egli occhi al cielo intenti, 


sentii tremar la man, lieve un sospiro, 

e poi... più nulla. Sul mio cor morente 
OS 

egli s'era Per sempre addormentato. 


luccicar su QU 


Restai tre notti su la fredda salma 
sperando 


senza potermi allontana”, 


“ 


ch'ei si destasse : e piangevo, piangevo 
amaramente. Poi, presi una vanga; 

su la fossa di lui m'inginocchiai, 
preghiere indegne recitando. Il corpo 
con cura sepellii... Rimasi solo; 
ritornai solo a la primiera caccia. 


Ma più non torneran gli anni passati: 
queiî dolci tempi non posson tornare! 
Tutto, feste e piacer, notti gioconde 
e terribili imprese, è sepellito 
ne la fossa di lui. lo mi trascino 
di qua, di là, solo, randagio, muto. 

Il mio crudele spirito diventa 

più crudele ogni dì, come impietrato : 
spenta è nel cor la pietà, che giace 
insieme a mio fratello. Ma ogni volta 
che canuti, rugosi i vecchi incontro; 
io li risparmio: sento la paura 
d'ucciderli; la man trema e non osa 
scendere su quei candidi capelli, 
senza difesa... Mi ricorda ancora, 

che ne l’orrenda prigionia, malato, 
stretto ne' ferri, senza forza e mente, 
in preda a spaventevole delirio, 

mio fratello pregò per la vecchiezzal » 


LA RUSSALKA 


Accanto a un lago, in una selva nera, 


un monaco una volta se ne andò; 


e al digiuno, al lavoro, a la preghiera, 
severamente ogni ora consacrò. 

Con la vanga, sereno e rassegnato, 

e! si mise la fossa a preparar; 

e sol lieto morir, morir beato, 

a' Celesti soleva dimandar. 


ASS e 
Su la soglia de 
ava l 


1 bosco nero 

ci 2° dal lago 
3 Ja luna f 
oi dolcemente naviga 
l'acqua si me 


tte a guardar, 


colto da arcano spavento, 


E mira : ° 
del coraggio la virtù; 


gli manca 
l'onda tremar per Un momento, 
e nulla più. 


ual'ombra, lieve lieve, 


tutta nuca 
bianca, bianca com è 
silenziosa sopra il lido star. 


| 
| 
Si scinde il crine da la fronte pura, 
il vecchio monaco così, 
che il sant'uomo vacilla di paura 
inanzi a le bellezze che sco rì. 
no lo invita sorridente, 
il capo accenna ad invitarlo ancori 
poi, come stella via pel ciel fuggente, 
lendor. 
I 
' 
| 


spare de’ gorghi in mezzo & lo sple 


Il mesto frate la notte non dorme, 
nè il dì seguente pregat Dio potè; 
vedeva palpitar le 
di quella donna sem 
Tornano al bosco tenebre profonde, 
spande la luna il p 
e la donna di nuovo appar su l'onde. 
candida e bella, ecco, Il 

Guarda, scuote la testa civettina, 
manda baci fiammanti di desir; 
spruzza le on 1 qual bambina, a 
or piange i stta de' sospir. 


Poi chiama il frate a sè teneramente - 
« © frate, frate; vieni sul mio corl) 
e si tuffa ne l'acqua trasparente... 
tutto ritorna in grave calma allor. 


Il terzo giorno, il pallido romito 
presso al lago fatato ritornò; 
e la donna bellissima sul lito, 
mentre cadean le tenebre, aspettò... 
Fuga le ombre l'aurora, e tutto imbianca, 
ma il frate, ovunque cerchi, non compari... 
Sol certi bimbi la sua barba bianca 
videro sopra l'acqua galleggiar. 


il e, IL PESCE E IL PESCATORE 


n Viveva un vecchio con la sua vecchietta 
sa proprio a la riva de l'azzurro mar; 

e lieti ne la povera casetta, 
lusto trent'anni.videro passar. 
pesciolini il vecchietto pescava, 

e la vecchietta filava filava. 


Un giorno egli gittò la rete in mare, 
ma solo arena e fango essa portò; 
allor la rete ritornò a gittare, 

e d'alighe la rete si colmò; 
| la terza volta egli tornò al lavoro, 
e ne la rete prese un pesce d'oro. 


__ Un pesciolino d'or non visto mai, 
| che cominciò a pregar con voce umana: 
«Se tornare nel mar mi lascerai, 
vecchio, la tua pietà non sarà vana; 


7 d 7 
(LS O 
5 roponimi pur qualunque patto, 
ch'ogni cosa darò pel mio riscatto ». 


Y Il vecchio spaurì; restò sorpreso; 
ei che da trentatrè anni pescava, 
* carlare da un pesce aveva inteso... 


mal pa % 7 
E lo lasciò : Dio sia con tel » sclamava; 
«non vo riscatto; vo che a tuo piacere 


ne l'acque azzurre tue torni a godere. ) 
Edei tomò a la moglie, e difilato 
i le raccontò la grande meraviglia : 
«Un pesciolino strano oggi ho pescato, 
un pesce d'oro, che a parlar mi piglia 
a l'uso nostro, e se lo lascio andare, 
dice che una gran taglia vuol pagare, 


pagar tutto ch'io voglia : io non osai 
prender niente, e al mar, ne la sua casa, 
snello guizzante libero il lasciai...» 
La vecchia allora, da furore invasa, 
| prese a gridar.: (€ Babbeo, sciocco, minchione, 
| dovevi usar la legge del taglione! 


T'avessi fatto dare almeno un secchio, 
Ù chè il nostro € omai crivello diventato!» 
Al mare azzuiro Sé *n ritorna il vece Îo 
e vede lieve lieve il mar turbato. 
È Chiama il bel pesce d'or, che su le sponde : 
« Vecchio, che vuoi?» nuotando gli risponde. 


x 


Il vecchio lo saluta: € Ecco, mi scusì »; 
i ha sgridato, 


perchè a la bella offerta io ml confusi. 
o dimandato. 


E’ ci vorrebbe un secchio novo © Jlo, 
chè proprio il nostro diventò crivello. » 
aricar; Dio ti accompagni. 


«Non ti ramm s 
avrete il secchio bello» 


rispose il pesce; € 


E in casa e' lo trovò; ma nuovi lagni 

facea la vecchia, tutta ira e rovello, 
chiamandolo coi nomi più villani, 

x dicendogli davver roba da cani. 


« Ve! il gran baggeo! Gli chiede un secchio! | sec 
son cose da cercar? Cosa vuoi farne? [chi 
lo ti dovrei strappare e lingua e orecchi, 
perchè ti passi il ticchio di cercarne! 
Abbi lungo il giudizio d'una spanna 

e fatti dare almeno una capanna! » 


Il vecchio torna; fa la riverenza; 
« Ah, signor pesciolin! La mia megera 
or schiamazza di più; abbi pazienza, 
mì tormenta davver da mane a sera; 
vorrebbe una casetta...» «‘ Or va’ con Dio, » 
risponde il pesce; « è fatto iltuo desio. » 


Ed ei se "n vaj ma sogna o pur s'inganna? 
Invece del tugurio ecco ritrova 
con un bel fumaiolo una capanna, 
bianca, in mattoni, con la porta nova: 
la vecchia se ne sta su la finestra, 
e mille ingiurie contro lui balestra. 


« Imbecille, cretino, lasagnone!. 
perchè chiedesti una capanna sola? 

torna al pesciolin per punizione; 
che il diavolo ti porti; or corri, vola! 
Digli che, stanca d'esser contadina, 
mi cambi in una bella cittadina. » 


n) 


Ritorna il vecchio in riva al mare azzurro, 
259 e si mette a chiamare il pesciolino, 
«mentre s'ode del mar.cupo il susurro. 
‘ Cc ede, gli fa un bell'inchino, 

" gli dice: « La vecchia, oimè, si ostina : 
ol che la cambi in bella cittadina.» 


Sa 


a 


«Non ti affliggere, amico; e Dio tì aîutil » 
e il pesce: E come ei fu tornato, 


risp0® RILITS va 3 
vede prodigi là non più veduti; 
apanna è Un palazzo diventato 
e sul veron sì sta tutta pomposa 


hia in una veste preziosa. 


Un bel trapunto d'oro ha sui capelli; 
mme d'intorno al collo e braccialetti; 
tutte le dita brillanti di anelli, i 
e mostra ji piè con rossi stivaletti; 

al servi timorosi da rabuffi, 


Ji batte, € strappa loro abiti e ciuffi. 


Edil vecchio le dice: «A la ‘buon'oral 
Saral contenta, adessol Eccoti fatta 


davvero cittadina e gran signoral » 


Ma furiosa peggio na matta, 


prima lo ingiuna € poi lo manda via 
a servire le bestie in scuderia. 


Passa fra tanto un'altra settimana, 
e la megera più pazza diventa; 
chiede al marito unlaltra cosa strana: 
« Torna dal'pesce,e di: Non è contenta 
più la mia sposa d'essere sÌgnora, 


vuol diventare imperatrice ancoral) 


Il vecchio inorridisce : € Ah, vecchia pazzal 
Vuoi far rider di noi tutta la gente? 
Forse hai mangiato in sogno l'erba lazza, 
che non ti accorgi d'essere Uri niente? 
sai camminar, NOn sai parlare, 


ed or ti salta in testa dì regnare? )) 


Presto, va' al mate; e Sì non ti 
ad ottenermi il novello favore, 
ti ci faccio mena! da un servitore! 


- 
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Il vecchio torna al mar che nereggiava: 
e si mette a chiamar con voce stenta 

il pesciolin che verso lui nuotava. 

« Che vuoi, vecchietto? cosa ti sgomenta? ) 
Risponde il vecchio: « La mia donna dice 
che vuole diventare imperatrice. » 


« Imperatrice sia!» consente il pesce; 
e il vecchio lietamente se ’n ritorna; 
ma nel tornar la meraviglia cresce, 
chè là dove la vecchia orta soggiorna, 
non è palazzo al mondo a quello eguale, 
perchè è il vero palazzo imperiale. 


La vecchia siede a tavola, regina, 
servita da signori e cortigiani, 
con vini giunti da l'oltremarina, 
con sorbetti, bomboni e marzapani; 
e a render l'ore placide e secure 
ha intorno intorno guardie con la scure. 


Trema il vecchio a vederla; e le si prostra, 
dicendo: « O grande imperatrice augusta, 
mi raccomando a la clemenza vostra!» 

Lei non degna guardarlo, e con la frusta 
comanda che il suo povero vecchietto 
si cacci via dal suo real cospetto. 1 


Un'altra settimana è omai finita, 
e la vecchia impazzisce ognor di più; 
manda messaggi, ed a venire invita 
il vecchio a la sua reggia, e dice: « Orsù, 5 
torna dal pesce, e di’ : L'imperatrice i 
vuol essere del mar dominatrice; 


dominatrice de l'azzurro mare, 


e il pesciolino d'or mi dee servire; 


messun sopra di me deve regnare, 


‘ognun dovrà tacere ed obbedire! » 
Il vecchio sentì stringersi la gola, 


e non rispose manco una parola. 


Toma a V'azzurro mar, ma l'onda ènere 
e rugge intorno orribile tempesta; ina 
A cavalloni in preda a la bufera 5 
sembrano l'ondular d'una foresta. 
Appena chiama il pesce, ecco, lo vede 


e de la nuova grazia lo richiede. 


« Abbi pazienza, signor pesciolino| 
La maledetta vecchia è il mio martirel » 
gli dice allor facendogli un inchimo. 
“ Da imperatrice omai vuol divenire 
niente di meno che del mar signora, 


e tu sil pronto al suoi comandi ognora )). 


Il pesce non rispose; ma guizzando 
el mare azzuIro, tosto scomparì. 
jl vecchio si rimase lì, aspettando... 
e aspetta, aspetta, passa tutto il dì. 
Chiama, richiama; ma per questa volta 
ci perde il fiato, chè nessun lo ascolta. 
Allor torna a la moglie... ed ecco, inanzi 
sì ritrova la povera casetta 
addirittura com'era dianzi, 
e su la soglia vede la vecchietta, 
tornata come 
e, quel ch'è peggio» anc 


pria quasi di botto, 
i or col secchio rotto. 


INDICE 


Domenico Giàmpoli.: < Alessandro Puskin » . Pag. 
DRAMMI 
| Boris Godunoù . AB AL 
i Il convitato di pietra . 
[l barone avaro + 
Mozart e Salieri . 
La russàlka 


POEMI 


Polidva. scia aa 
La fontana di Bakcisarai 
del Caucaso . 


Il prigioniero 
LEGGENDE 


L’annegato 
La leggenda 
I'Sratelli masnadieri 

| La russalka 


Il pesce e i 


del a Oleg n 


1 pescatore 


A MILANO, 


NELLE OFFICINE DELL'ISTITUTO EDITORIALE ITALIANO 


pò questo volume la maestranza: Ubaldo Antoniani 


compose e stam 
Serafino Nicolini, Giuseppe Riva: curarono la rì- 


Pietro Betteni, 
legatura: Francesco © Gino Radice. 


testo l'avv. Tommaso di Petta. 


Collazionò il 
Cambellotti. 


Disegnò i fregi il prof. Duilio 


